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	 «La crisi morale profonda che il mondo ci-
vilizzato subisce in questo momento - scrive-
va nel 1973 Raymond Lemaire in un docu-
mento preparato per il Consiglio d’Europa - si 
esprime fra l’altro attraverso un dialogo nuo-
vo tra l’uomo e il suo passato. Sapere dove si 
è diretti, in un tempo in cui le scoperte della 
scienza e della tecnica ci proiettano ad anda-
tura vertiginosa verso un avvenire segnato 
tanto dalla paura che dalla speranza, non si 
può se non si sa da dove veniamo... L’uomo 
scopre il proprio passato non più come una 
fonte d’arricchimento culturale o d’evasione 
romantica, ma anche come un elemento co-
stitutivo del proprio essere mentale e come 
un fattore d’equilibrio per il suo spirito e la 
sua sensibilità».
	 Ma, perché possa mantenere e approfondi-
re il dialogo con il suo passato, l’uomo deve 
non solo instancabilmente scoprirlo e son-
darlo; deve anche saperlo conservare (dall’In-
troduzione di Le pietre da salvare di Vito Sansone, SEI 
Torino 1978, pag. 9).

A Lacco Ameno (ma non solo)
(testo composto sulla falsariga della poesia 
“All’Italia” (Canti) di Giacomo Leopardi

Paese mio, vedo i simulacri e il lauro
Di quando fosti l’euboica cittade,
Dei vivi dimora in Monte Vico e lor
Necropoli in San Montano plaga;
Vèdoti poi anco culla del messaggio
Cristiano, quando accogliesti al tuo lido
Eraclio, dei gigli fiorito e bello
Che colser in gran copia popolani
Operosi sulla terra e sul mare,
Restituta martire qual protettrice
Tua pei secoli  a venir,
Ma non di buon governo
Garante sempre ai civi tuoi,
Cui manca talor il senno di sceglier
Ministri avveduti e accorti a lor guida.

Vedo uomini curvi alla vanga anzi
Con la man scavar a cercar cimeli
Delle età passate, le mura antiche
Dei templi pagani, su cui furono
Eretti li moderni.

Ma non vedo chi plauda a cotanto
Ben, chi in loco se ne vanti e s’esalti
E s’adopri a rinnovare i fastigi
Pei posteri dell’oggi e di domani,
Per la Lacco, alle cui placide rive
Fece approdar le sue navi l’eroe
D’Ilio già fuggiasco.

Leggo di favole, di tradizioni,
Di miti che son ripetuti dagli
Antichi classici, in versi e prose;
Leggo di color che si fan vanto
D’ospitare, or qui, or là, in lor mostre
La tua Coppa e il Cratere di naufraghi,
Ma tu, isola mia, tu, paese mio, perché 
Siete sordi e muti a codesta gloria?
E a scrollar da Voi mirate quel che
Dite e stimate un peso?
Quasi a velare la memoria di chi
Vi trassero dalle tenebre tetre e
Vi fecero andar noti 
Per sconosciuti lidi?

M O T I V I Raffaele Castagna

Lacco Ameno - Scavi e Museo S. Restituta - chiuso da anni
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Eppur ripeter potrebbesi sempre
A guisa d’altro poetico verso:
Se voi sapeste quante le glorie, quai 
Le virtù e le bellezze
Premon le spalle vostre, 
forse, consci,  direste:
- Più bel di quel d’Atlante 
È  il nostrano pondo -.

Chi può, impunemente,
Dimenticar i fasti del passato
Tempo? Chi ha tradito 
E tradisce il paese?
Qual arte o qual fatica o qual possanza
Val a spogliarti il manto e l’auree bende?
Come cadesti o quando 
Da tanta altezza in così basso loco,
Come cantò il vate recanatese?

Isola (Lacco), fosti Pitecusa, 
Già di simie ritrovo, a dir di molti,
Abitata poi in quel di Vico, patria
Dei vivi, e con la valle ad esser invece
Dei defunti riposo e pace, luoghi
Inver di cemento or profanati
Per scopi volti in utili assillanti.

Fosti anche Aenaria d’età romana,
dopo che ti dissero già Inarime,
E tempo venne che di te non pago
Ti scambiò con Capri Augusto imperator,
Pria che t’accrebbero di rinomanza
Le leggiadre donne del tuo Castello,
E l’ospitalità offerta a chi giunse
Straniero a chieder pace e salute.

Le tue pietre sono storia, imago
Di cultura, di scrittura, d’eletta
Arte vasaria e di quei monumenti
Che furon già gloria e onor  d’estri
Poetici, di cantor di questa terra.

Te, terra che fosti “Lacco”, i patriarchi
Vollero ”Ameno” a coronar tuo pregio,
Ma sei più rinomata per la Pietra
Che di fronte ti sta ad ornar il paese,
ma, ahimè, oscurata spesso e ascosa
Fra tanti navigli di grande stazza
Volti a portar, dicono, benessere.
Te, Ischia, terra che avesti sede 
Sul Castello di Costanza e Vittoria,
i tuoi maggiori fecero dir “città”,
Del borbonico porto vai sì fiera.
E Casamicciola s’aggiunse “Terme”

Al suo nome, a vanto di quando fu
Sull’isola la regina delle acque 
Salutari, cui tanti accorrevano:
Fluunt ad eam omnes gentes.
E Forio, la “Turrita” e ancor del “Raggio
Verde” detta, tanto ha da celebrare
In ogni istante, siccome quel luogo
Che, col favore divino, protegge
L’Angelo che cacciò dal cielo gli angeli
Ribelli, e l’altro, ove scorre Nitroli,
La più bella tra le fonti isolane.
Ridonda ancor l’isola di leggiadro
Verde, e al centro l’Epopeo tra le nubi
Occulta la vetta dalle alti rupi.

Ma, ahimè, neppur questo ha quel pregio
che susciti attenzione e stima sempre
In tutti gli isolani abitatori,
Che sian primi o secondi, per accrescer
Risorse naturali e derivate.
Per difendere e protegger l’isola.

Se fossero gli occhi due fonti vive,
Mai non potrebbe il pianto
Adeguarsi al danno ed allo scorno.

Ci sono quei che sapranno o vorranno
Risollevar villaggi, città, paesi
Ai fastigi di un turismo che vide
L’isola d’Ischia esser donna e regina?
Sì che d’essa ognun parlando e scrivendo,
e rimembrando il passato vanto, 
Non dica: già fu grande, or non è quella.

Chi saprà tener fede e saldo impegno 
Per non tornar a quella già volgata
Notazion che fece il dotto Maiuri:
Del tutto ignota è l'isola d'Ischia?

*

Lacco Ameno - Museo di Pithekusae
Modello di carro fittile trainato da un mulo e da una mula 

(fine VIII-inizi VI secolo a. C.)
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Ischia in Enciclopedia 
dell’Arte Antica – Treccani

di Giorgio Buchner

	 Isola di origine vulcanica che li-
mita ad occidente il Golfo di Napoli. 
Sulla collina del Castiglione, situa-
ta sulla costa tra Porto d’Ischia e 
Casamicciola, è stato rinvenuto da 
G. Buchner un abitato preistorico 
dell’Età del Bronzo e della prima 
Età del Ferro. Lo strato dell’Età del 
Bronzo ha restituito la ceramica 
caratteristica della Civiltà Appenni-
nica, tra cui anche begli esemplari 
con decorazione incisa a spirale e 
meandro. Particolarmente notevole, 
nello stesso strato, il rinvenimento 
di tre frammenti di ceramica mice-
nea, appartenenti ad una fase piut-
tosto antica del Miceneo III A (circa 
1425-1375 a. C.). Altri due frammen-
ti micenei sono stati rinvenuti in un 
altro abitato appenninico del vicino 
isolotto di Vivara. Si deve a W. Tay-
lour la pubblicazione e classificazio-
ne particolareggiata dei frammenti 
micenei di Castiglione e Vivara, la 
cui importanza per la cronologia 
della Civiltà Appenninica è ovvia. 
Isola che, secondo le conoscenze 
odierne costituisce la località d’Italia 
più distante dai centri d’origine in 
cui sia stata trovata ceramica mice-
nea, ebbe quindi contatti col mondo 
egeo già ben più di mezzo millennio 
prima della colonizzazione ellenica. 
Lo strato dell’Età del Ferro della sta-
zione di Castiglione appartiene alla 
stessa facies dello stanziamento pre-
ellenico di Cuma. Il villaggio è stato 
abbandonato in seguito ad una eru-
zione vulcanica avvenuta nell’imme-
diata vicinanza, poco dopo la fon-
dazione della colonia ellenica, come 
rivela la presenza di qualche raro 
frammento di ceramica geometrica 
greca.

	 Secondo Strabone (V, 247), lo 
stanziamento di Pitecusa è stato fon-
dato da coloni di Eretria e di Calcide 
in Eubea che vissero in prosperità, 
finché una parte di essi abbandonò 
l’isola, prima per dissidi interni, poi 

spaventati da eruzioni vulcaniche. 
Egli non fornisce nessuna indicazio-
ne cronologica, tuttavia il fatto che 
Eretriesi e Calcidesi vi presero par-
te unitamente, insegna che la fon-
dazione dev’essere avvenuta prima 
dell’inizio della guerra Lelantina. 
Lo stesso Strabone (V, 243) afferma 
che Cuma sarebbe stata la più antica 
colonia greca d’Italia e di Sicilia. Li-
vio (VIII, 22, 5) riferisce invece che 
i Calcidesi, prima di fondare Cuma 
sull’opposta sponda del continente, 
si sarebbero stabiliti nell’isola di Pi-
tecusa. Si potrebbero dunque com-
binare questi due testi e dedurne che 
sia esistita una tradizione secondo la 
quale Pitecusa sarebbe stata la più 
antica colonia greca del Mediterra-
neo occidentale. Quest’ipotesi viene 
avvalorata dal fatto che negli scavi 
recenti è apparsa ceramica greca più 
antica di quella sinora rinvenuta a 
Cuma, e nelle altre colonie elleniche 
d’Italia e di Sicilia. 
	 Il sito della città antica e della sua 
necropoli è stato identificato già da 
Francesco De Siano, dotto locale 
della fine del ‘700, col promontorio 
di Monte di Vico e con la sottostante 
Valle di S. Montano, presso l’odier-
no paese di Lacco Ameno, all’angolo 
N-O dell’isola. Praticamente limita-
te a quanto era stato già riconosciuto 
dal De Siano rimasero le conoscenze 
che si avevano dell’archeologia d’I-
schia, prima dell’inizio delle ricerche 
sistematiche di G. Buchner. Soltanto 
ristretti saggi sono stati intrapresi fi-
nora sull’acropoli di Monte di Vico. 
Il promontorio, già precedentemen-
te occupato da un villaggio indigeno 
delle Età del Bronzo e del Ferro, è 
stato poi ininterrottamente abita-
to dall’VIII all’inizio del I sec. a. C., 
come insegna il materiale raccoltovi, 
tra cui anche numerosi frammenti 
di terrecotte architettoniche del VI, 
V e IV secolo.
	 Lo scavo sistematico della ne-
cropoli è stato iniziato nel 1952 e 
da allora annualmente proseguito. 
La maggioranza delle tombe finora 

scoperte (complessivamente circa 
6oo) appartiene all’VIII e VII sec. 
a. C. Fino all’inizio del VI sec. non 
vi sono cambiamenti sostanziali nei 
tipi delle sepolture. Cremazione ed 
inumazione furono praticate con-
temporaneamente. Il procedimento 
della “sepoltura a cremazione” era 
sempre il medesimo. Il rogo veniva 
acceso su un ustrinum, fuori della 
zona finora scavata, mai sul posto 
stesso della tomba; i suoi avanzi, 
ceneri con molto legno carbonizzato 
contenenti alla rinfusa frammenti di 
ossa calcinate, ceramica e ornamenti 
personali bruciati, venivano portati 
sul luogo di sepoltura e ammucchia-
ti in superficie. Inoltre, un’oinochòe 
intera, non bruciata, era spesso po-
sata sul mucchio di ceneri. Questo 
poi si ricopriva con un tumulo di 
pietre grezze, del diametro di 1,5-3 
m. Per lo più il tumulo era coperto 
interamente di pietre, mentre alcuni 
di quelli più recenti avevano soltan-
to un muro circolare, destinato evi-
dentemente, in origine, a contenere 
un tumulo di terra. Spesso i tumuli 
sono intenzionalmente innestati in 
altri preesistenti, o anche parzial-
mente sovrapposti, a modo di sca-
glie di pesce. È interessante notare 
la stretta corrispondenza dei tumuli 
pitecusani con le tombe descritte da 
Omero, specie con la tomba di Pa-
troclo (Iliade, XXIII, 255 s.), a pre-
scindere, come è naturale, da quelle 
differenze, tuttavia non sostanziali, 
che necessariamente dovevano di-
stinguere la tomba di un eroe da 
quelle di poveri comuni mortali. 
Anche la funzione dell’oinochòe non 
bruciata viene spiegata da Iliade, 
XXIII, 250: è la brocca che era ser-
vita a spegnere col vino le braci del 
rogo. 
	 Le sepolture ad inumazione sono 
per lo più a fossa con cassa di legno. 
Alcune grosse pietre grezze furono 
di regola posate sul coperchio della 
cassa, alle due estremità e talvol-
ta anche in mezzo. Meno frequenti 
sono tombe a fossa con rincalzo di 
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pietre, in cui queste furono poste 
intorno e sopra il cadavere in modo 
da riempire interamente o quasi la 
parte inferiore della fossa. Molto 
frequenti sono le tombe di infanti 
in anfore vinarie con, oppure anche 
senza, protezione di pietre di rincal-
zo. Per lo più le tombe a fossa sono 
orientate da S-E a N-O, con la testa a 
S-E, ma le eccezioni sono frequenti.
Come non c’è una sostanziale dif-
ferenza nei tipi di sepoltura fino al 
principio del VI sec., così non c’è 
nemmeno una notevole differenza 
nei generi degli oggetti del corredo 
durante questo periodo. (Notevo-
li differenze appaiono soltanto nei 
secoli seguenti, quando cambiano 
anche i tipi di sepolture). Pratica-
mente senza eccezione, anche in 
tombe di piccoli bambini, si trovano 
un’oinochòe e una kotýle o altro tipo 
di potèrion, cioè la brocca da vino 
e una tazza per bere. Ugualmente 
generale è anche l’usanza di porre 
nella tomba piccoli vasi da profumo, 
arýballoi o altri simili vasetti, spes-
so in numero considerevole. Abba-
stanza frequenti, ma soltanto nel 
periodo protocorinzio antico, sono 
le lèkythoi a corpo conico. Più rara-
mente si trovano pissidi e lekònai. 
Armi mancano del tutto (ad ecce-
zione di due sauroktères da tombe 
a cremazione del Protocorinzio me-
dio). Piuttosto rari gli strumenti da 
lavoro (alcuni coltelli di ferro, in una 
tomba un’accetta e uno scalpello di 
ferro, fusaiole di terracotta o anche 
di pastiglia egiziana, un ago da cu-
cire di bronzo). Per quanto riguarda 
gli ornamenti personali è da osser-
vare che fibule si trovano nella mag-
gior parte delle tombe. Generalmen-
te stanno in modo simmetrico sulle 
due spalle, con la punta in alto. Sono 
da menzionare inoltre orecchini plu-
rispirali di argento e armille e anel-
li da dito di bronzo. Di particolare 
interesse sono gli amuleti, scarabei 
e sigilli scarabeoidi orientali, che 
si trovano posti sul petto − furono, 
cioè, portati appesi al collo − e, salvo 
rarissime eccezioni, soltanto in tom-
be di bambini o giovanetti.

	 Ceramica. − La ceramica loca-
le, fabbricata dai coloni greci con 
l’ottima argilla figulina che si trova 

nell’isola stessa, rappresenta in ge-
nere una precisa imitazione della ce-
ramica protocorinzia. Tra la cerami-
ca importata questa ultima è molto 
frequente e presente fin dalle tombe 
più antiche finora scavate. Tutta-
via, nel periodo più antico, vasi da 
profumo cretesi − arýballoi oppure 
piccole lèkythoi sono più frequenti 
degli arýballoi globulari protocorin-
zi. Soltanto verso la fine del perio-
do protocorinzio antico prevalgono 
questi ultimi. Il più recente arýbal-
los cretese è stato trovato associa-
to con un arýballos protocorinzio 
ovoidale di sagoma ancora relativa-
mente arcaica. Meno frequentemen-
te, ma tuttavia in numero considere-
vole, si trovano piccoli vasi del tipo 
cosiddetto “monocromo argivo”. Si 
aggiunge un gruppo miscellaneo di 
ceramica sporadicamente importa-
ta, tra i luoghi d’origine della quale, 
spesso non ancora identificati, si 
possono citare, per esempio, Rodi e 
Cipro, mentre una piccola anforetta 
di bucchero del noto tipo con dop-
pia spirale incisa proviene dall’Italia 
centrale.
	 La ceramica greca più antica fi-
nora rinvenuta a Pitecusa è rap-
presentata da quel più antico tipo 
di kotýle protocorinzia che divenne 
meglio conosciuto e giustamente 
apprezzato quale tipo iniziale del-
la serie evolutiva di questa forma 
di vaso, attraverso la pubblicazione 
del ricco materiale di Aetos a Itaca 
(M. Robertson e S. Benton). Tombe 
contenenti questo tipo di kotýle, o 
anche la forma tipologicamente pre-
cedente con labbro sagomato, sono 
ancora molto rare nella necropoli di 
S. Montano. Soltanto quattro sono 
state scoperte finora. Tuttavia, fra i 
cocci sporadici trovati tra le tombe o 
nella terra di riempimento delle fos-
se, sono venuti alla luce frammenti 
di parecchie dozzine di esemplari. 
Di gran lunga più frequenti sono le 
imitazioni locali, cui appartengono 
anche i quattro esemplari trovati in 
tombe. Ma anche i pezzi protoco-
rinzi genuini non sono affatto rari 
(frammenti di almeno una dozzina 
di esempî, di cui uno, qui riprodotto, 
si è potuto ricostruire quasi integral-
mente). La scoperta di questo tipo di 
kotýle ha un’importanza storica no-

tevole: infatti, esso non è stato finora 
mai trovato in Italia e in Sicilia.
	 Sono da notare ancora due vasi 
di particolare interesse. Il primo è 
un cratere tardo-geometrico, molto 
probabilmente di fabbricazione lo-
cale, con la rappresentazione di un 
naufragio. Su un lato del vaso cam-
peggia la grande nave capovolta, al 
di sotto della quale, tra i pesci, sono 
raffigurati due naufraghi. Sull’altro 
lato un enorme pesce sta divoran-
do un uomo, di cui ha già in bocca 
la testa, mentre intorno si vedono 
una moltitudine di pesci e altri nau-
fraghi. Il cratere non è stato trovato 
in una tomba, ma fu ricomposto da 
frammenti sporadici. Un importante 
indizio cronologico è costituito tut-
tavia dal fatto che alcuni suoi fram-
menti sono stati trovati al di sotto di 
una tomba a cremazione contenen-
te arýballoi protocorinzi globula-
ri. Non si sbaglierà quindi datando 
nell’ultimo quarto dell’VIII sec. a. C. 
questo cratere pitecusano, che costi-
tuisce un unicum nella pittura va-
scolare geometrica. (Si conosce una 
sola altra rappresentazione geome-
trica di un naufragio, su un’oinochòe 
attica ora nella Antikensammlung di 
Monaco, che però è molto diversa, 
nella composizione e nello stile; v. 
R. Hampe, Die Gleichnisse Homers 
und die Bildkunst seiner Zeit, fig. 
7-11, e Arch. Anz., 1954).
	 L’altro vaso è una coppa geometri-
ca rodia, rinvenuta in una tomba a 
cremazione, che reca incisa un’iscri-
zione metrica in tre righe. Nel primo 
verso, che può essere interpretato 
come trimetro giambico, l’epigram-
ma allude alla famosa coppa di Ne-
store. Nei seguenti due esametri dat-
tilici si paragona invece la presente 
coppa: chi beva da questa, subito 
sarà preso dal desiderio della ben 
coronata Afrodite. Non potendo qui 
entrare nei particolari dei problemi 
filologici che il testo e la sua restitu-
zione sollevano, basti questo accen-
no al contenuto dell’epigramma, nel 
quale sembra di poter scorgere una 
arguta contrapposizione: da una 
parte l’epico Nestore, vecchio e gra-
ve, dall’altra gli spensierati bevitori 
con la coppa d’argilla. Le lettere si-
nistrorse del graffito, di sorprenden-
te calligrafica regolarità, hanno le 



La Rassegna d’Ischia n. 3/2016      7  

caratteristiche dell’alfabeto calcide-
se. L’iscrizione fu quindi apposta in 
Pitecusa, o comunque in ambiente 
euboico. Gli indizi cronologici offerti 
dallo scavo stesso (gli altri vasi del 
corredo e la stratigrafia orizzontale) 
e quelli che indipendentemente si 
possono raccogliere sull’età di que-
sto ben noto tipo di coppe, concor-
demente fanno assegnare il vaso al 
terzo venticinquennio dell’VIII sec. 
a. C. Il graffito appartiene quindi ai 
più antichi esempî di scrittura greca 
che si conoscano.

	 Fibule. − Le numerose fibule, di 
bronzo, argento e ferro (con la sola 
eccezione di due esemplari di tipo 
greco orientale) appartengono tutte 
ai tipi recenziori, con staffa lunga, 
delle fibule comunemente dette ita-
liche. Che queste fossero usate dai 
Greci di Sicilia, era già noto attraver-
so i rinvenimenti fatti nelle tombe di 
Siracusa. Rispetto a questi, le fibule 
di Pitecusa completano e allargano 
considerevolmente le nostre cono-
scenze, sia per l’accresciuto numero 
dei tipi, sia perché le tombe risalgo-
no a periodi più antichi. (...)

	 Scarabei. − Sono stati studiati e 
pubblicati 31 esemplari (S. Bostic-
co), altri, rinvenuti successivamen-
te, sono ancora inediti. La grande 
maggioranza proviene da tombe 
della seconda metà dell’VIII sec., 
soltanto due sono stati trovati in 
tombe della prima metà del VII e al-
tri due in tombe dell’inizio del VI se-
colo. Soltanto 4 0 5 esemplari sono 
imitazioni, gli altri sono originali 
egiziani, certamente provenienti dal 
Delta. Sopra 19 esemplari ricorre 
l’invocazione a Amon. Per lo più il 
trigramma componente il nome del 
dio tebano si trova espresso median-
te le più svariate forme crittografi-
che, quasi a significare graficamente 
la definizione del dio stesso “Colui il 
cui nome è nascosto”. La serie de-
gli scarabei egiziani restituita dalle 
tombe pitecusane è certo la più nu-
merosa finora trovata in una necro-
poli greca e la loro frequenza proprio 
− e soltanto − nelle tombe dell’VIII 
sec. appare molto significativa se si 
tiene presente che le relazioni tra la 
Grecia e l’Egitto durante i secoli IX e 
VIII appaiono molto limitate. 

	 Sigilli orientali. − Usati come 
amuleti portati sul petto allo stesso 
modo degli scarabei, e in alcuni casi 
con questi associati presso lo stesso 
individuo, furono trovati numerosi 
sigilli scarabeoidi, sempre in tombe 
appartenenti ancora all’VIII secolo. 
Si tratta di una serie omogenea, per 
lo più di serpentina rossa, apparte-
nente a un tipo di stile molto caratte-
ristico, ma finora rimasto piuttosto 
negletto e soltanto di recente mono-
graficamente studiato da Edith Po-
rada. Vi sono rappresentate figure 
quasi sempre maschili in diversi at-
teggiamenti, sempre espresse con la 
stessa, inconfondibile stilizzazione, 
animali (uccelli, leoni, cervi, stam-
becchi, pesci), alberi sacri e segni 
simbolici vari. (...)
	 Durante un breve periodo soltan-
to, ma proprio durante un periodo 
di straordinario rilievo per la forma-
zione della nostra civiltà − l’VIII sec. 
a. C. − Pitecusa è stata un centro im-
portante, dove convergevano i traffi-
ci dalla Grecia e dalle isole dell’Egeo, 
da Cipro, dalla Siria e dall’Egitto, il 
porto base greco più avanzato per 
il commercio con l’Etruria. La sco-
perta che la fondazione di Pitecusa 
risalga alla prima metà dell’VIII sec. 
spiega ora il fenomeno della maggio-
re antichità della ceramica greca più 
vetusta trovata nelle necropoli etru-
sche, rispetto alla più antica cerami-
ca di Cuma, senza bisogno di ricor-
rere all’ipotesi di traffici precoloniali 
(cfr. anche Bérard, op. cit., p. 283). 
La frequenza insolita di oggetti siria-
ni e egiziani nelle tombe di Pitecusa 
indica chiaramente quale sia stato 
l’ultimo porto di scalo attraverso il 
quale le importazioni dall’Oriente 
arrivavano in Etruria.
	 Bisogna aggiungere ancora che 
l’importanza della necropoli di Pite-
cusa è aumentata considerevolmen-
te dal fatto che la necropoli di Cuma 
è stata scavata, nel secolo scorso, 
senza alcun criterio scientifico e 
sembra essere ormai esaurita. I re-
sti del materiale cumano che oggi si 
conservano, limitati in pratica a una 
parte della ceramica, sono così mu-
tili, e non si conosce più l’associazio-
ne dei corredi nelle singole tombe, 
tanto che il loro valore scientifico è 
purtroppo ben scarso. 

	 Fin dal VII sec. l’importanza di Pi-
tecusa deve essere sempre più dimi-
nuita di fronte al crescente sviluppo 
di Cuma, del cui territorio fece poi 
parte. Infatti non coniò mai mone-
te proprie. Quando Cuma cadde in 
mano ai Sanniti (verso il 421 a. C.), 
Napoli subentrò nel possesso di Pi-
tecusa (Strab., V, 248), che poté così 
conservare la sua civiltà ellenica fin-
ché fu occupata nell’82 a. C., dalle 
truppe di Silla. In età sillana appare 
anche per la prima volta il nome di 
Aenaria, che l’isola portò da allora 
abitualmente.
	 In età romana Ischia non ebbe più 
alcuna importanza. Nell’isola, pur 
così ricca di sorgenti termali e di 
bellezze naturali, mancano del tut-
to avanzi di costruzioni romane di 
qualche entità. Questo fatto, a prima 
vista, può recare meraviglia, se si 
pensa ai grandiosi impianti termali 
della vicina zona flegrea, a Baia prin-
cipalmente, e alle innumerevoli ville 
romane di quella regione, della pe-
nisola sorrentina, di Capri. La ragio-
ne è apparsa tuttavia con evidenza 
dalle ricerche abbinate di geologia 
ed archeologia, che hanno rivelato 
come proprio in età romana impe-
riale eruzioni vulcaniche e terremoti 
accompagnati da grandi frane e sol-
levamenti locali della costa fossero 
stati frequenti nell’isola, assai più di 
quanto non avesse fatto immaginare 
la lacunosa tradizione letteraria.
	 Che le sorgenti termali ischitane 
non fossero ignorate nell’antichità, 
oltre alla loro menzione presso al-
cuni autori, lo insegna un gruppo di 
rilievi votivi scoperti nel 1757 presso 
la sorgente di Nitroli. Le loro iscri-
zioni rendono grazie dell’ottenuta 
guarigione ad Apollo e alle ninfe Ni-
trodes o Nitrodiae, il cui nome si è 
conservato quasi inalterato in quello 
odierno della fonte. 
	 È da ricordare infine un sarcofa-
go paleocristiano di età teodosiana 
conservato nell’episcopio d’Ischia. 
Si tratta di un esemplare interamen-
te conservato del celebre gruppo di 
sarcofagi del tipo Bethesda. sulla cui 
fronte campeggia, al centro, la scena 
della guarigione del paralitico alla 
piscina così chiamata. 

*
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Il Gazzettino dell’isola d’Ischia
n. 2 – 15-31 gennaio 1985

Casamicciola : si procederà alla ristrut-
turazione del Pio Monte della Misericordia – 
Un complesso alberghiero termale e pinete at-
trezzate per passeggiate e attività artistiche

Nuove terme e verde pubblico

***

ma

il paese attende  ancora

	 Una grande realizzazione è 
in corso con la trasformazione 
dell’ormai fatiscente edificio «Pio 
Monte della Misericordia» in un 
grande complesso alberghiero ter-
male, che sarà certamente il fiore 
all’occhiello del Comune di Casa-
micciola.
	 Promotori di questa splendida 
ed intelligente, nonché coraggiosa 
iniziativa, sono tre operatori eco-
nomici di Casamicciola, esperti nel 
campo alberghiero e termale, at-
tività a cui si dedicano da svariati 
anni con successo.
	 Veramente, Casamicciola, vera 
capitale del termalismo isolano, in 
quest’ultimo ventennio era stata 
quasi sopraffatta dai colossi ischi-
tani (vedi Yolly e Continental) e 
lacchesi (tutto lo stupendo gruppo 
termo-alberghiero quali la Regina 

lo dell'architetto Ugo Cacciapuoti.
Nel plaudire al coraggio dei tre 
operatori economici, ci congratu-
liamo con la lungimiranza dellla 
amministrazione comunale di Ca-
samicciola che, senza strombaz-
zamenti elettorali, ha approvato 
una realizzazione che certamente 
rilancerà la vecchia capitale ter-
male dell’isola verso traguardi che 
le competono sia per l’indiscus-
se qualità terapeutiche delle sue 
acque sia per la fama ultracente-
naria dei suoi miracolosi fanghi; 
fama un po’ appannata dal grande 
battage pubblicitario, che da un 
ventennio a questa parte Rizzoli 
per Lacco Ameno, Marzotto per 
Ischia, hanno sovvenzionato per 
rilanciare sempre più efficacemen-
te i loro alberghi termali.
	 Ma la riutilizzazione dell’anti-
co complesso (il Pio Monte della 
Misericordia è un ente morale di 
assistenza e beneficenza costitui-
to nel 1604) va vista anche in una 
prospettiva di interesse sociale. Le 
due pinete che recingono il manu-
fatto (l’area complessiva è di 24 
mila metri quadrati, quella coperta 
di 60 mila metri quadrati) saranno 
attrezzate a verde pubblico e costi-
tuiranno un polmone di verde pro-
prio nel centro di Casamicciola. II 
Comune potrà utilizzare un mutuo 
di 300 milioni, una somma cer-
tamente bastevole per la bisogna. 
Delle due pinete, la prima di forma 
allungata sarà destinata a un per-
corso-passeggiata, che diventerà 
così il rifugio di quanti preferisco-
no mettere da parte l’auto o il mo-
torino per camminare con piacere 
nel bosco. Della seconda pineta, 
invece, si sfrutterà la forma allar-
gata per creare uno spazio-teatro 
del quale da tempo si avvertiva la 
necessità.
	 Una realizzazione importante, 
dunque, una nuova gustosa offerta 
per il turista, ma senza alterare la 
bellezza naturale del sito, come ha 
avuto modo di dichiarare il sinda-
co Giuseppe Iacono.

*

Isabella, lo Sporting e la Reginel-
la) e dagli impianti di Poseidon 
(Forio). Unica realizzazione valida 
e moderna per Casamicciola sono 
i bellissimi Bagni del Castiglione. 
Ben poca cosa rispetto all’organiz-
zazione alberghiera citata.
	 Il progetto di trasformazione ha 
avuto il benestare della Ammini-
strazione comunale di Casamic-
ciola che in data 19 gennaio ha 
deliberato di accettare la richiesta 
avanzata dai tre operatori, costitu-
itisi in Società per azioni. Siamo a 
conoscenza che il progetto di tra-
sformazione è stato il tema che ha 
attivato vari professionisti o grup-
pi di tecnici, che hanno passato 
alla commissione giudicatrice gli 
elaborati che sono stati sottoposti 
alla commissione giudicatrice:   il 
progetto vincente sembra sia quel-

Casamicciola Terme - Il fatiscente edificio del Pio Monte della Misericordia
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Ex  LIBRIS

Dizionario geografico universale 
tratto e compendiato dalle opere più ac-

creditate e recenti di geografi insigni 
di G. B. Carta, Napoli 1843

Barano – Villaggi 2 del Re-
gno di Napoli; uno in Abruzzo 
Ulter., nella diocesi dell’Aquila; 
l’altro nella provincia di Napoli, 
distretto di Pozzuoli, circondario 
e diocesi dell’isola d’Ischia, d’aria 
salubre. Abitanti 1.100.

Casamicciola – Villaggio del 
regno e provincia di Napoli, di-
stretto di Pozzuoli, circondario di 
Forio, diocesi d’Ischia, nell’isola 
di questo nome. Abitanti 2.560. 
Esso vanta molta antichità e 
vuolsi abitato anticamente dagli 
Eritresi, essendovi una collina 
chiamata per ancora Eritreste. 
Nei dintorni avanzi di antiche 
fabbriche, fra le quali un’anti-
ca fortezza edificata da’ Greci, 
che in oggi dicesi di Castiglione, 
donde calando verso il mare sca-
turiscono due fonti le cui acque 
diconsi di Castiglione, quivi un 
ospedale mantenuto dal mon-
te della misericordia di Napoli, 
sulla cui porta leggesi: Fluunt ad 
eum omnes gentes; l’aria di Ca-
samicciola, detto anche Casaniz-
zula, è saluberrima, ed il suo ter-
ritorio feracissimo; molta argilla 
per opere di figulina rozze di cui 
fassi operosa industria.

Forio -  Grande terra del re-
gno di Napoli, nella provincia 
di Napoli, distretto di Pozzuoli, 
capoluogo di circondario, dio-
cesi d’Ischia, nell’isola di questo 
nome. Le case son disposte su di 
una lingua di terra che aggettasi 
nel mare ed intorno a due seni 
di esso. Prodotti abbondevoli di 

prima necessità; ricca pescagio-
ne. Abitanti 5.200.

Ischia – Città capoluogo dell’i-
sola di questo nome nel regno di 
Napoli, posta sulla costa grecale 
di essa, nel distretto di Pozzuoli. 
È fabbricata sopra una roccia di 
basalto, alta presso che 600 pie-
di, e riunita all’isola mercé diga 
artificiale. Vien difesa da vecchio 
castello, che è quel medesimo in 
cui riparò Ferdinando II allor-
ché Carlo VIII invase il reame. È 
sede di un vescovo suffraganeo 
dell’arcivescovo di Napoli. Abi-
tanti 2.700.

Ischia isola -  Isola del regno 
di Napoli e all’ingresso del golfo 
di questo nome, divisa dal con-
tinente mercé canale largo 6 mi-
glia, in cui sorge l’isola di Procida. 
Fa parte della provincia di Napo-
li e del distretto di Pozzuoli, di 
cui forma due circondari: Ischia 
e Forio. Posta sotto il grado 40° 
43’ di latitudine settentrionale, 
e di 34° di longitudine meridio-
nale, è dessa fra le più rinomate 
isole di questo reame. In tempo 
remotissimo  ed a noi sconosciu-
to emerse dalle onde per violenta 
esplosione vulcanica. Corre in-
torno 24 miglia, 4 in largo, 8 in 
lungo. Qui favoleggiarono i poeti  
aver Giove abbattuto i giganti e 
imprigionatovi Tifeo, per rabbia 
costui vomitar fiamme. Materie 
vulcaniche e calcinate incon-
transi dappertutto, ove su questa 
terra si volge il piede. Il Monte 
Epomeo che n’occupa il mezzo, 

estollendo il capo all’altezza 1800 
piedi in sul mare, par che possa 
riguardarsi come modo e centro 
di altri dodici minori vulcani. 
Primi ad abitarla furono gli Eri-
tresi e Calcidesi venuti dall’Eu-
bea, oggidì Negroponte nell’arci-
pelago; sì che anche al dì d’oggi 
sonovi colline colà nominate le 
Eritrese. Dagli antichi variamen-
te venne appellata. Fra i più conti 
suoi nomi attribuisconlesi quelli 
di Oinaria, Aenaria e Pithecusa, 
secondoché o dalle stabilitevi fi-
guline o dall’approdarvi di Enea 
vuolsi la etimologia loro far ri-
montare. Ne’ mezzi tempi fu det-
ta Iscla e di qui (non dal francese 
Isle, come per isbaglio ha taluno 
mantenuto) il presente suo nome 
acquistò e   mantenne. Gravi e 
spaventose eruzioni hanno in 
più tempi quella terra sconvolta, 
a cominciar da quella accennata 
da Strabone, giù venendo insino 
all’altra del 1301, la quale dura-
ta costantemente per ben due 
mesi, arse e devastò buona parte 
dell’isola, seppellendo la città di 
Geronda , e mutando del tutto la 
superficie della contrada, stata 
per l’innanzi coltivata e fertilissi-
ma. Altro monte non v’esiste, che 
l’Epomeo suddetto o altrimen-
ti S. Michele (!), sul cui sommo 
osservasi tuttavia il cratere d’un 
vulcano. Nel rimanente non sono 
che colline, feracissime in  dar 
frutta e vino di sapore squisito, 
non meno che il restante coltiva-
bile dell’isola.
	 Sorgenti termali sorgono da 
varii punti della terra, appre-
stando medicina meravigliosa a 
non poche specie di malanni sì 
che quei bagni, venuti in grande 
nominanza, divengono frequen-
tatissimi nei mesi estivi per la 
gente che vi trae, non che dal re-
gno, da’ paesi estrani a cavar da 
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essi miglioramento o guarigione. 
Tra le specie di queste acque ve 
n’ha una che vien creduta capace 
di fecondare le donne sterili!
	 Il soggiorno d’Ischia è tra i più 
belli che in Europa esistano; cie-
lo presso che sempre sereno, aria 
dolce e salubre tanto nella buona 
che nella malvagia stagione; ve-
getazione ricca e rigogliosa. Oltre 
a ciò, ha quest’isola un lago, mi-
niere di oro, di ferro, di zolfo, di 
allume. Ricoverò Ferdinando II e 
Federico suo zio per le invasioni 
francesi nel reame, nel qual tem-
po fu notevolissima la difesa che 
di essa fece Costanza d’Avalos. 
Risiedevi un vescovo suffraganeo 
dell’arcivescovo di Napoli. Oltre 
la città che porta il suo nome, 
sono in quest’isola parecchie ter-
re e villaggi. Gli abitatori in nu-
mero di 25.000, o in quel torno, 
sono presso che tutti marinai, o 
agricoltori. Ci ha non di meno 

pure qualche industria, in spe-
cialità quella di fabbricare egual 
maniera di vasi, mattoni, embri-
ci, tegoli ed altre siffatte cose di 
argilla. Le donne universalmente 
tessono alcune tele velate, e fan-
no ventagli, ed anche cappelli di 
paglia.

Lacco – Piccola terra del re-
gno di Napoli in sull’isola d’I-
schia, nella cui diocesi è posta, 
provincia di Napoli, circonda-
rio di Forio. Sorge in posizione 
amenissima, sopra terra fertile 
in vini e frutta di sapore squisi-
to. In un luogo colà detto Pietra 
della Triglia fassi buona pesca di 
tonni e di barboni. Sonovi acque 
termali grandemente decantate. 
Vuolsi che il nome ne derivas-
se dal greco laas, lapis, essendo 
il suo territorio tutto gremito di 
grossi massi di tufo bianco, uno 
dei quali è degno di osservazione 

per la figura di un Fungo assai 
grande, posto in mare non molto 
lungi dal lido. Serve di ormeggio 
e riparo alle navi e vien chiamato 
da taluni assolutamente il Lacco. 
Per monumenti rinvenuti par 
che questa terra sia stata la prin-
cipal sede delle greche colonie 
venute in Ischia. Fu stanza ezian-
dio di Romani. Ora conta abitan-
ti 1.350.

Serrara – Comune del regno di 
Napoli nella provincia di questo 
nome, sull’isola d’Ischia, distret-
to di Pozzuoli, circondario e dio-
cesi d’Ischia. Abitanti 1.050.

Testaccio – Villaggio del regno 
di Napoli nella provincia omoni-
ma, distretto di Pozzuoli, circon-
dario e diocesi d’Ischia. Abitanti 
1.100.

*
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Viaggio di Henry Swinburne nelle Due Sicilie nel 1777, 
1778, 1779 e 1780, tradotto dall’inglese da un viaggiatore francese 
– Tomo IV, Parigi 1786

Voyage de Henry Swinburne 
dans les Deux Siciles en 1777, 
1778, 1779 et 1780, traduit de l’An-
glois par un voyageur françois – Tome 
quatrième, Paris 1786

	 L'isle de Procida est située entre celle d’Ischia et 
le promontoire de Misene, à égale distance de l’une 
et de l’autre, et peut avoir sept à huit milles de cir-
cuit. Strabon (Liv. VI) et Pline (Liv. III) nous disent 
formellement qu'elle faisoit partie de l'isle d'Ischia, 
et en fut séparée par un tremblement de terre. Son 
sol fertile est couvert de verdure, de jardins, et de 
maisons de campagne; les raisins et les figues, qu'on 
y recueille en quantité, y sont de la meilleure espèce: 
partout on voit des sources d'eau jaillir du milieu 
des sables. Les faisans y sont en si grande abondan-
ce, qu'on les y voit souvent par milliers ; la chasse 
en est réservée pour le roi, et conservée avec tant 
de soin, qu'il y a quelques années on y tuoit tous les 
chats : les rats s'y multiplièrent tellement que tout 
y étoit dévoré par ces animaux voraces, jusqu'aux 
morts qu'ils déterraient d'abord après leur inhuma-
tion; les paysans, ruinés et désolés, allèrent se jetter 

	 L'isola di Procida si trova tra 
Ischia e il promontorio di Mi-
seno, a eguale distanza dall’una 
e dall'altro, e può avere sette o 
otto miglia di circuito. Strabo-
ne (lib. VI) e Plinio (lib. III) ci 
dicono formalmente che faceva 
parte dell'isola di Ischia, e ne fu 
separata da un terremoto. Il suo 
fertile suolo è coperto di verde, di 
giardini e di case di campagna; 
l’uva e i fichi, che sono raccolti 
in quantità, sono della migliore 
specie: dovunque si vedono sor-
genti d'acqua scaturire dalla sab-
bia. I fagiani ci sono in tanta ab-
bondanza, che spesso si vedono 
a migliaia; la caccia è riservata al 
re, e mantenuta con tanta cura, 
che alcuni anni fa si uccisero tutti 
i gatti: i ratti vi si moltiplicarono 
in modo che tutto veniva divo-
rato dai voraci animali, persino 

i morti che prima erano esumati 
dopo l’inumazione; i contadini, 
rovinati e desolati, andarono a 
gettarsi ai piedi del re, che revocò 
l'ordine proposto contro i gatti, e 
ne diede un altro per la distruzio-
ne dei ratti. Ci sono anche molte 
lepri in questa isola, e le quaglie 
abbondano in primavera e in au-
tunno.
	 Gli abitanti di Procida passano 
per i migliori marinai d’Italia, e 
in generale l'aria è così buona, 
che essi allungano la loro carrie-
ra fino in età avanzata. Hamilton 
pensa che la sua formazione fu 
dovuta principalmente ad una 
esplosione vulcanica, essendo il 
suo suolo evidentemente simile a 
quello di Baia e di Pozzuoli.
	 La più grande e più importante 
delle isole del Golfo di Napoli è 
quella d’Ischia; a lungo fu chia-

mata  Pythecusa, che in greco 
significa scimmia. Gli studiosi si 
sono vanamente molto sforza-
ti di capire perché portasse tale 
nome. Omero e Pindaro la chia-
mano Inarime: nessuno sa da 
dove venga questo. Poi è stata 
anche detta Aenaria; ma i cri-
tici trionfalmente affermarono 
che l'origine di questo nome fu il 
soggiorno di Enea che, arrivando 
in Italia, vi si fermò con la sua 
flotta. Ciò mi sembra dimostra-
to. Per quanto riguarda il nome 
di Ischia, che porta ora, anche 
se non da molto tempo, nessu-
no si è preoccupato di informar-
si chi ebbe a chiamarla così; le 
antichità di due o trecento anni 
non sono degne di occupare i 
momenti preziosi di antiquari 
famosi; hanno bisogno di mi-
gliaia di secoli, di rovine del tutto 

aux pieds du roi, qui révoqua l’ordre porté contre les 
chats, et en prononça un nouveau pour la destruc-
tion des rats. Il y a aussi beaucoup de lièvres dans 
cette isle, et les cailles y abondent dans le printemps 
et dans l’automne.
	 Les habitants de Procida passent pour les meil-
leurs marins de l'Italie, et en général l’air y est si 
bon, qu'ils poussent leur carrière jusqu'à un âge très 
avancé. M. Hamilton pense que sa formation est due 
primitivement à une explosion volcanique, son sol 
étant évidemment semblable à celui de Baies et de 
Pouzzol. 
	 La plus grande et la plus considérable des isles du 
golfe de Naples est celle d'Ischia : longtemps on la 
nomma Pythecuse, qui en grec veut dire singe. Les 
savants s'efforceront longtemps en vain de deviner 
pourquoi elle a porté ce nom. Homère et Pindare 
l’appellent Inarime : on ne sait pas davantage d'où 
lui vint celui-là. Enfin elle eut encore celui d’Aena-
ria; mais les dissertateurs triomphent en nous affir-
mant que l’origine de ce nom fut le séjour qu'Enée, 
arrivant en Italie, y fit avec sa flotte. Cela me paroit 
démontré. Quant au nom d'Ischia, celui qu'elle por-
te maintenant, quoiqu'il n'y ait pas longtemps qu'el-
le en soit en possession, personne ne s'est avisé de 
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cancellate, di tradizioni prive di 
autorità, e persino improbabili; 
allora la loro immaginazione la-
vora, essi vedono chiaramente in 
una quantità di brani d’autori ciò 
che non è mai esistito, e dispoti-
camente danno dei giudizi di cui 
nessuno ha cercato di valutare la 
validità.
	 Strabone ci assicura che gli 
Eretriesi furono i primi abitanti 
di Ischia, ma che i suoi vulcani 
sempre attivi e le loro terribili 
eruzioni, avendoli costretti a la-
sciarla, l'isola rimase inabitata 
fino all'anno 464 a. C quando 
Ierone, re di Siracusa, vi inviò 
una colonia che non potette ri-
manervi che pochissimo tempo. 
Infine i Romani, più audaci, vi si 
stabilirono, e la mantennero fino 
al tempo di Augusto. Questo im-
peratore, essendo innamorato di 
Capri, scambiò quest’isola con i 
Napoletani, che, da allora, ritor-
narono in possesso di Ischia. Il 

suo circuito è di diciotto miglia. 
Nel centro dell'isola si eleva un’e-
norme montagna di nome Epo-
meo: una volta era un vulcano; 
ma dal XIII secolo i suoi fuochi 
sono spenti o, per meglio dire, 
non ci sono state altre eruzio-
ni, perché non si può mettere in 
dubbio il fatto che essi ci sono 
ancora, a giudicare dai frequenti 
terremoti che vi si provano, così 
come dal calore delle sue acque 
minerali e dei suoi bagni.
	 Vi sono a Ischia molti impor-
tanti borghi, e una città episco-
pale. L'isola è circondata da pro-
montori, e diversi piccoli porti, 
con cui il sito selvaggio e austero 
forma i quadri più belli.
	 Un'altra parte dell'isola ha l'a-
spetto più ridente e piacevole per 
la sua fertilità e l'eccellenza dei 
suoi prodotti.
	 Ma ciò che ha reso Ischia sem-
pre molto famosa sono le sue 
sorgenti minerali e i bagni caldi. 

Ci sono anche delle stufe di sab-
bia speciali di quest’isola: il loro 
effetto è molto salutare per molte 
malattie. L'eruzione più terribi-
le dell’Epomeo che si conosce è 
quella del 13o2: l'isola fu in fiam-
me per due mesi interi, e i suoi 
abitanti ebbero un tale terrore, 
che molti fuggirono e non ritor-
narono più. 
	 Si trovano nell'isola di Ischia 
undici sorgenti di acqua fredda, 
e trentacinque d’acque calde e 
minerali. I napoletani sostengo-
no che non vi è specie di malattia 
cui queste acque non fornisca-
no un rimedio. Hamilton, che vi 
trascorse tre settimane, ci dice 
che vi fu costruito un degno sta-
bilimento utile per l'umanità. Vi 
curano ogni stagione trecento 
malati poveri. Questi sfortunati 
iniziano con il bagno; poi sono 
immersi nella sabbia calda, che, 
anche sotto l'acqua, si mantiene 
molto calda. L’autore del Viaggio 

s'informer qui a pu le lui donner: les antiquités de 
deux ou trois cents ans ne sont pas dignes d'occu-
per les précieux moments des illustres antiquaires; 
il leur faut de bons milliers de siècles, des ruines 
entièrement effacées, des traditions sans autorité, 
et même invraisemblables ; alors leur imagination 
travaille, ils voient clairement dans une foule de 
passages d'auteurs ce qui n'y a jamais existé, et ren-
dent despotiquement des arrêts dont personne n'est 
tenté d'attaquer la validité.
	 Strabon nous assure que les Erétriens furent les 
premiers habitants d’Ischia, mais que ses volcans 
toujours allumés, et leurs terribles éruptions, les 
ayant obligés d'en sortir, l'isle resta déserte jusqu'à 
l’an 464 avant J. C. qu'Hiéron, roi de Syracuse, y 
envoya une colonie qui ne put y rester que fort peu 
de temps. Enfin les Romains, plus hardis, s'y établi-
rent, et la conserverent jusqu'au temps d'Auguste. 
Cet empereur, s'étant plu à Caprée, fit l'échange de 
cette isle avec les Napolitains, qui, depuis ce temps, 
sont demeurés en possession d'Ischia. Son circuit 
est de dix-huit milles. Au milieu de l’isle s'élève une 
montagne considérable nommée Epomeo : c'étoit 
jadis un volcan ; mais depuis le treizième siècle ses 
feux sont éteints, ou, pour mieux  dire, il n'y a point 
eu d'éruption, car on ne peut douter ce qu'ils n'exi-
stent toujours, si on en juge par les fréquents trem-
blements de terre qu'on y éprouve, ainsi que par la 

chaleur de ses eaux minérales et de ses bains.
On trouve à Ischia plusieurs bourgs considérables, 
et une ville épiscopale. L'isle est entourée de pro-
montoires, et de plusieurs petits ports, dont le site 
sauvage et austère forme les tableaux les plus pitto-
resques.
	 Une autre partie de l'isle présente l'aspect le plus 
riant et le plus agréable par sa fertilité et l'excellence 
de ses productions.
	 Mais ce qui a rendu de tout temps Ischia fort 
célèbre, ce sont ses sources d'eaux minérales et ses 
bains chauds. Il y a aussi des étuves de sable parti-
culières à cette isle : leur effet est très salutaire pour 
un grand nombre de maladies. La plus terrible érup-
tion connue de l’Epomeo est celle de 13o2 : l'isle fut 
en feu pendant deux mois entiers, et ses habitants 
eurent un tel effroi, que le plus grand nombre prit 
la fuite, et n'y est jamais revenu). (Journal de M. de 
Non)
	 On trouve dans l'isle d’Ischia onze sources d'eaux 
froides, et trente-cinq d'eaux chaudes et minérales. 
Les Napolitains prétendent qu'il n'y a point de mala-
die à laquelle ces eaux ne fournissent un remède. M. 
Hamilton, qui y passa trois semaines, nous apprend 
qu'on y a fait un établissement aussi honorable qu'u-
tile pour l'humanité. On y entretient chaque saison 
trois cents pauvres malades. Ces malheureux com-
mencent par les bains ; ensuite on les plonge dans le 
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sable chaud, qui, même sous l'eau, est d'une chaleur 
brûlante. Le rédacteur du Voyage des deux Siciles 
assure que ce sable (qui est de même nature que 
celui de Procida) est rempli de parcelles de plomb: 
mais il se trompe; c'est du fer, puisque M. Hamilton 
l'a trouvé attirable à l'aimant. Près de la partie de 
l'isle où sont ces bains, il y a un rocher d'ancienne 
lave, formant une petite caverne, où l'on rafraîchit 
les fruits et les liqueurs aussi fortement qu'avec de 
la glace, et il n'est pas possible d'y rester plusieurs 
minutes sans souffrir des douleurs insupportables. 
Ce froid est d'autant plus étonnant, qu'il n'est jamais 
accompagné de vent, et l’on sait que dans les caver-
nes de l'Etna et du Vésuve le froid est évidemment 
produit par un vent souterrain. Il y a apparence que 
ce froid doit sa naissance à la prodigieuse quantité 
de nitre dont tout le terrain abonde.
	 Les anciennes laves d’Ischia prouvent que les 
éruptions y ont été formidables : il y a une de ces 
laves qui a plus de 200 pieds de profondeur. L’E-
pomeo (nommé maintenant le mont S. Nicolas) 
est aussi haut que le Vésuve, s'il ne l’est davantage; 
les cellules des hermites, qui y demeurent depuis 
longtemps, sont taillées dans la montagne même, 
et c'est là qu'on distingue clairement que la matière 
qui la compose est absolument la même que celle 
qui couvre Herculanum, et a formé Monte Nuovo. Il 

n'y a point de traces de cratère sur le sommet de la 
montagne, qui s'élève en formant une pointe aiguë: 
mais il faut bien qu'il y en ait eu un; car Strabon, 
parlant de cette isle dans son cinquième livre, cite 
Timaeus comme ayant rapporté que, «peu de temps 
avant lui, une montagne nommée Epomeo, située 
au centre de Pythecusa, avoit été ébranlée par un 
tremblement de terre, et vomissoit des flammes».
	 Près du village de Castiglione, dans cette isle, on 
voit une montagne formée sûrement par une explo-
sion de plus fraîche date, puisqu'elle a conservé sa 
forme conique et son cratère: cependant le souvenir 
de cette éruption ne s'est pas conservé; on ne voit 
pas la moindre marque de végétation sur la lave de 
13o2, et elle est dans le même état que la plus fraîche 
lave du Vésuve. Si elle reste cinq cents ans, et peut-
être mille, dans cet état d'inaction entière, combien 
lui faut-il donc de siècles pour devenir végétative? 
M. Hamilton ne pense pas que l'isle d’Ischia ait été 
séparée du continent par quelque tremblement de 
terre; mais il pense qu'elle a pris naissance au fond 
de la mer, et s'est accrue au point où elle est par di-
verses explosions postérieures. Procida doit avoir eu 
la même origine. (Note du traducteur, tirée en partie 
des mémoires de M. Hamilton)

*

delle Due Sicilie assicura che la 
sabbia (che è la stessa natura di 
quella di Procida) contiene parti-
celle di piombo: ma si sbaglia; si 
tratta di ferro, poiché Hamilton 
l’ha trovato che è attratto dal ma-
gnete. Vicino alla parte dell'isola 
dove sono questi bagni, vi è una 
roccia di antica lava, che forma 
una piccola grotta dove si raf-
freddano la frutta e l’acqua così 
come avviene con il ghiaccio, e 
non è possibile sostarvi molti 
minuti senza soffrire dolori in-
sopportabili. Questo freddo è an-
cora più sorprendente, per il fat-
to che non è mai accompagnato 
da vento, e si sa che nelle grotte 
dell’Etna e del Vesuvio il freddo è 
ovviamente prodotto da un vento 
sotterraneo. Sembra che il fred-
do sia causato dalla prodigiosa 
quantità di nitro di cui abbonda 
tutto il terreno.
	 Le antiche lave d’Ischia pro-
vano che le eruzioni sono state 

grandi: una di queste lave ha più 
di 200 piedi di profondità. L'E-
pomeo (ora chiamato Monte San 
Nicola) è alto come il Vesuvio, 
se non più; le celle degli eremiti, 
che vi dimorano da molto, sono 
tagliate nella stessa montagna, 
ed è qui che si distingue chiara-
mente che la materia che la com-
pone è assolutamente la stessa di 
quella che copre Ercolano, e ha 
formato il Monte Nuovo. Non vi 
sono tracce di cratere sulla cima 
della montagna, che si eleva a 
forma di una punta acuminata, 
ma bisogna invero che ce ne deve 
essere stata una; perché Strabo-
ne, a proposito di questa isola nel 
suo quinto libro, cita Timeo di 
aver riferito che "poco prima del 
suo tempo, un monte di nome 
Epomeo, situato nel centro di 
Pythecusa, era stato scosso da un 
terremoto, e vomitava fiamme".
	 Vicino al villaggio di Castiglio-
ne, in questa isola, si vede una 

montagna formata sicuramen-
te da un'esplosione di data più 
recente, dal momento che ha 
conservato la sua forma conica 
e il suo cratere; comunque il ri-
cordo di questa eruzione non si 
è conservato; non si vede alcun 
segno di vegetazione sulla lava 
del 13o2 ed è nello stesso stato 
della più fresca lava del Vesuvio. 
Se è restata cinquecento anni, e 
forse migliaia, in questo stato di 
completa inazione, quanti secoli 
occorrono per diventare vege-
tativa? Il signor Hamilton non 
pensa che l'isola di Ischia sia sta-
ta separata dalla terraferma da 
qualche terremoto; ma ritiene 
che essa sia nata sul fondo del 
mare, ed è cresciuta allo stato at-
tuale a seguito di varie esplosio-
ni successive. Procida deve aver 
avuto la stessa origine (Nota del 
traduttore, in parte ricavata dai ri-
cordi M. Hamilton).

*
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Italie – Guide du jeune voyageur 
par M. l’abbé Moyne, aumonier du Li-
cée imperial d’Avignon, Rouen 1878
	 ….
	 Nous entrons dans les eaux de Pouzzoles et de 
Baies, dont les rivages mornes et malsains ne 
conservent que les traces d'une profonde désolation. 
Nous dépassons Baies, Baccola et les   collines qui  
enferment les champs Elysées. On peut faire une 
halte charmante dans l'île de Procida, l’une des plus 
agréables du golfe, renommée pour ses perdrix et 
ses faisans. Les ruines qui s'élèvent au milieu de l'Ile 
appartiennent au manoir de Jean de Procida. qui 
ourdit le vaste complot du massacre des Français en 
Sicile connu sous le nom de Vêpres siciliennes. Ces 
murs démantelés ne sont plus qu'un rendez-vous de 
chasse. Mais cette île intéresse peu, en comparaison 
de celle d’Ischia, la reine du golfe, que les Napoli-
tains comparent à un vaisseau de haut bord arrêté 
sur ses ancres et dont Procida serait la chaloupe.
	 Ischia portait anciennement les noms de Pythé-
cuse, Inarina ou Aenaria. Les fréquentes éruptions 
de l'Epomée la rendirent longtemps inhabitable. Ce 
ne fut que dans les derniers temps de la république 

Italia - Guida del giovane viaggiato-
re del Rev. Moyne, cappellano imperiale della 
Scuola statale d’Avignone, Rouen 1878
	 ....
	 Entriamo nelle acque di Poz-
zuoli e di Baia, le cui rive tetre e 
malsane conservano solo le trac-
ce di una profonda desolazione. 
Passiamo Baia, Baccola e le col-
line che racchiudono i Campi 
Elisi. Si può fare un’affascinante 
sosta nell'isola di Procida, una 
delle più belle del Golfo, nota per 
le sue pernici e i  suoi fagiani. Le 
rovine che si ergono nel mezzo 
dell'isola appartengono al ma-
niero di Giovanni da Procida, che 
ordì la grande congiura del mas-
sacro dei Francesi in Sicilia det-
ta Vespri Siciliani. Questi muri 
smantellati sono ora soltanto un 
luogo di caccia. Ma questa iso-
la è di scarso interesse, rispetto 
a quella di Ischia, la regina del 
Golfo, che i Napoletani parago-
nano ad un vascello di alto bordo 

fermo all'ancora e di cui Procida 
sarebbe la scialuppa.
	 Ischia era precedentemente 
chiamata Pythecusa, Inarina o 
Aenaria. Le frequenti eruzioni 
dell’Epomeo la resero a lungo 
inabitabile. Fu solo negli ultimi 
tempi della Repubblica romana 
che si tentò, secondo Plinio, di 
fondarvi qualche insediamento. 
Più tardi la dolcezza del cielo, la 
ricchezza del suolo, e le virtù del-
le sue acque termali ne fecero un 
soggiorno di delizie per i padroni 
del mondo. Ischia, da allora, ha 
seguito le sorti di Napoli, con la 
particolarità che ebbe sempre 
molto a soffrire dalle incursioni 
dei pirati africani. Alfonso d'Ara-
gona proscrisse tutti gli abitanti 
di sesso maschile, e li sostituì coi 
soldati spagnoli. La dinastia ara-

gonese non è mai stata popolare 
a Napoli, perché seppe o volle go-
vernare solo nel suo interesse; le 
famiglie reali di origine francese, 
al contrario, sono state sempre 
amate dalla gente, perché, no-
nostante i loro difetti, cercarono 
sempre la gloria e la felicità del 
paese. 
	 L'isola d'Ischia, estremamente 
fertile, a causa del fuoco sotterra-
neo che imprime alla sua vegeta-
zione una sorprendente attività, 
è abitata da una popolazione di 
25.000 anime sparse sui fianchi 
dell’Epomeo. Se si vuole godere 
di una delle più belle prospetti-
ve del golfo, bisogna salire fino 
alla cima di questa montagna. 
Un sentiero praticato nel bosco, 
dove aloe e cactus si mescolano 
con i granati, i lauri e gli alberi di 
montagna, vi mostra nel percor-
so un acquedotto romano, tutto 
adorno di mirti e di eriche in fio-
re, che si protende tra due rocce 
per portare al borgo di Ischia 
l’acqua di Abucetto. Il cammino 

romaine que l’on se hasarda, selon Pline, à y fonder 
quelques établissements. Plus tard la douceur du 
ciel, la richesse du sol, et les vertus de ses eaux ther-
males en firent un séjour de délices pour les maîtres 
du monde. Ischia, depuis lors, a suivi la fortune de 
Naples, avec cette particularité qu'elle eut toujours 
beaucoup à souffrir des incursions des pirates afri-
cains. Alphonse d'Aragon en proscrivit les habitants 
mâles, et les remplaça par des soldats espagnols. 
La dynastie aragonaise ne fut jamais populaire à 
Naples, parce qu'elle ne sut ou ne voulut gouverner 
que dans son intérêt; les familles royales d'origine 
française, au contraire, furent toujours chéries du 
peuple, parce que, malgré leurs fautes, elles ne re-
cherchèrent que la gloire et le bonheur du pays. 
	 L'île d'Ischia, excessivement fertile, à cause des 
feux souterrains qui impriment à sa végétation une 
activité surprenante, est habitée par une population 
de 25.000 âmes répandue sur les flancs de l'Epo-
mée. Si l'on veut jouir d'une des plus belles pers-
pectives du golfe, il faut monter au sommet de cette 
montagne. Un sentier pratiqué dans les bois, où les 
aloès et les cactus se mêlent aux grenadiers, aux 
lauriers e1 aux arbres des montagnes, vous montre 
au passage un aqueduc romain, tout festonné de 
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diventa poi più rude, la lava più 
abbondante; invece di sorgenti di 
acqua calda che sono state trova-
te nella piana, delle fumarole di 
vapore ardente scaturiscono da 
una terra tormentata dal fuoco 
sotterraneo. 
	 Il cratere dell’Epomeo, estin-
to fin dal XIV secolo, non offre 
nulla di curioso oltre l'asprezza 
del suo sito; ma scopre agli occhi 
un orizzonte di cui le difficoltà 
dell’ascesa non lasciano presen-
tire le meraviglie. Dal promonto-
rio di Circe a quello di Sorrento, 
la vista spazia su un panorama 
incantevole. Nell’isola di Ischia 
una natura feconda e adornata 
con tutto il suo fascino soddisfa 
ampiamente le esigenze dei resi-
denti. Costoro hanno conservato 
il gusto dell'antichità preservan-
dosi dai suoi vizi: il cristianesi-
mo ha fatto d’Ischia un'oasi nel 
mare.
	  I viaggiatori che si accontenta-

myrtes et de bruyères fleuries, qui s’élance entre 
deux rochers pour porter au village d'Ischia les eaux 
de l'Abucetto. Le chemin devient ensuite plus rude, 
la lave plus abondante; au lieu des sources chaudes 
que l'on trouvait dans la plaine, des fumerolles de 
vapeurs brûlantes jaillissent d'un sol tourmenté par 
les feux souterrains. 
	 Le cratère de l’Epomée, éteint depuis le XIV siècle, 
n'offre par lui-même rien de curieux que l'àpreté 
de son site; mais il découvre aux regards un hori-
zon dont les accidents de la montée ne laissent pas 
pressentir les merveilles. Depuis le promontoire de 
Circé jusqu'à celui de Sorrente, la vue s'étend sur un 
panorama délicieux. Dans l'Ile d'Ischia une nature 
féconde et parée de tous ses charmes fournit large-
ment aux besoins des habitants. Ceux-ci ont conser-
vé les goûts de l’antiquité en se préservant de ses 
vices: le christianisme a fait d'Ischia une oasis dans 
les mers. 
	 Les voyageurs qui se contentent d'admirer les 
avantages extérieurs de l'île et la supériorité de ses 
produits, oublient sa plus noble gloire, celle que 
la religion lui a faite. Demandez à ces jeunes gens 
qui, nu-pieds et heureux, vont aux champs et aux   
vignes, ce qu'ils estiment le plus dans leur belle 
Ischia. Ils vous apprendront qu'autrefois, lorsque 
l'empereur Valérien persécutait les chrétiens en 

Afrique, une vierge nommée Restituta subit divers 
tourments pour le nom de Jésus-Christ. Abandon-
née ensuite, lorsqu'elle n'avait plus que quelques 
instants à vivre, dans une barque lancée à la mer, 
remplie d'étoupe et de resines allumées, elle mourut 
sans avoir été atteinte par les flammes. La barque, 
portant les restes précieux de la sainte martyre, fut 
conduite par la main de Dieu au rivage d'Ischia, où 
les fidèles les recueillirent et les ont depuis constam-
ment vénérés. Naples a bâti une église en son hon-
neur; toutes les villes du golfe, pieusement jalouses 
de ce trésor, invoquent avec confiance la sainte qui 
est venue demander à Ischia son tombeau. Protégée 
par ces reliques, Ischia ne craint rien du volcan; il 
l'enrichit sans lui nuire; admirable religion qui fait 
briller l’espérance dans toutes nos épreuves et nous 
montre toujours la protection à côté du danger!
	 Par un temps calme, quatre heures suffisent pour 
la traversée d'Ischia a Capri. L'ile n'est accessible 
que par un seul point, du moins on le croyait avant le 
hardi coup de main du général Lamarque. Il parvint 
avec une poignée de braves à grimper de rochers en 
rochers jusqu'à la partie supérieure de l'île, en dé-
busqua les Anglais commandés par Hudson Lowe, 
et assura la domination de Murat dans le golfe de 
Naples. 

*

no di ammirare i vantaggi este-
riori dell'isola e la superiorità dei 
suoi prodotti, dimenticano la sua 
più nobile gloria, quella che Dio 
le ha dato. Domandate a questi 
giovani che, a piedi nudi e felici, 
vanno nei campi e nei vigneti, ciò 
che apprezzano di più nella loro 
bella Ischia. Essi vi diranno che 
in passato, quando l'imperatore 
Valeriano perseguitava i cristia-
ni in Africa, una vergine di nome 
Restituta subì varie torture nel 
nome di Gesù Cristo. Poi, lascia-
ta, quando aveva solo pochi istan-
ti da vivere, in una barca piena di 
stoppa e resina in balia del mare 
e in preda alle fiamme, morì sen-
za essere stata toccata dalle fiam-
me. La barca, che trasportava i 
preziosi resti della santa martire, 
fu condotta dalla mano di Dio 
alla riva di Ischia, dove i fedeli 
li raccolsero e da allora li hanno 
sempre venerati. Napoli costruì 
una chiesa in suo onore; tutte le 

città del Golfo, piamente gelose 
di questo tesoro, invocano con 
fiducia la santa che venne a chie-
dere la sua tomba ad Ischia. Pro-
tetta da queste reliquie, Ischia 
non teme più nulla dal vulcano; 
esso l’arricchisce senza danneg-
giarla, religione ammirevole che 
fa brillare la speranza in tutte le 
nostre prove e assicura sempre la 
protezione di fronte al pericolo!
	 Con un tempo calmo, quattro 
ore sono sufficienti per la traver-
sata da Ischia a Capri. L'isola è 
accessibile solo da un unico pun-
to, almeno così si pensava prima 
dell’ardito colpo di mano del ge-
nerale Lamarque. Egli riuscì con 
un pugno di coraggiosi a salire 
di roccia in roccia sino alla par-
te superiore dell'isola, ne sloggiò 
gli Inglesi comandati da Hudson 
Lowe, e assicurò la dominazione 
di Murat nel Golfo di Napoli.
	

*
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Estratto da Gli Eubei in Occidente. Atti del diciottesimo convegno di studi sulla 
Magna Grecia, Taranto 8-12 ottobre 1978, Napoli 1984

Tra Oriente e Occidente
la Pithecusa degli Eubei

di David Ridgway *
 * Nota dell’autore --Rinnovo la mia gratitudine al Comitato organizzatore per avermi affidato questa 
relazione, della quale ho ritenuto opportuno mantenere il carattere nettamente discorsivo nelle pagine che 
seguono. Un’aggiunta rispetto alla versione stampata in Magna Grecia, XIII, fasc. 11-12, 1978, pp. 14-18, 
rappresentano le note bibliografiche, ampliate e aggiornate fino a luglio 1980. Per illustrazioni dei reperti 
pithecusani passati in rassegna, rimando alla documentazione grafica e fotografica del volume Pithekoussai 
I (di cui alla nota 5, infra); per ulteriori informazioni e approfondimenti di alcune posizioni prese rimando 
ai miei scritti The eighth century pottery at Pithekoussai: an interim report (1976) e The foundation of 
Pithekoussai (1980), imminenti nei volumi Actes du colloque: La céramique grecque ou de tradition grec-
que au VIIIe siècle avant notre ère en Italie centrale et meridionale e Nouvelle contribution à l’étude de la 
société et de la colonisation eubéennes, curati dal Centre Jean Bérard di Napoli.

	 Il XVIII Convegno di Studi sulla Magna Grecia è 
tutt’altro che il primo incontro che tratta gli Eubei 
d’Occidente1. Il fenomeno delle riunioni euboi-

1   Incontro di studi sugli inizi della colonizzazione greca 
in Occidente, Dial. di Arch. III, 1969, pp. 3-234; Contribu-
tion à l’étude de la société ou de la colonisation eubéennes, 
Cahiers du Centre Jean Bérard II, 1975; La céramique 
grecque ou de tradition grecque au VIIIe siècle avant notre 
ère en Italie centrale et meridionale, Napoli, Centre Jean 
Bérard, 1976: in corso di stampa; e ora Nouvelle contribu-
tion à l’étude de la société et de la colonisation eubéennes 
Napoli, Centre Jean Bérard 1980: in corso di stampa. La 
presenza degli Eubei nell’Occidente, e in particolare a 
Pithecusa, è stata inoltre discussa durante alcuni incon-
tri recenti su temi più vasti, quali Lazio arcaico e mondo 
greco, Par. Pass. XXXII, 1977; L’ideologia funeraria nel 
mondo antico, Napoli - Lacco Ameno, 1977: in corso di 
stampa; Die phönizische Expansion im westlichen Mittel-
meerraum, Köln 1979: in corso di stampa; Salento arcaico, 
Università di Lecce, Quaderni dell’Istituto di Archeologia e 
Storia Antica 1, 1979; Grecia, Italia e Sicilia nell’VIII e VII 
sec. a. C, Atene 1979: in corso di stampa. Molto pertinenti 
al tema della presente relazione sono: l’inquadramento 
storico di M. W. Frederiksen, The Etruscans in Campania, 
D. e F. R. Ridgway (redd.), Italy before the Romans, Lon-
don - New York, 1979, pp. 277-311; il volume di A. Mele, 
Il commercio greco arcaico: prexis ed emporie, Napoli, 
Centre Jean Bérard, 1979; e il trattamento della società e 
del commercio euboici nelle pagine succinte di O. Murray, 
Early Greece, London 1980, pp. 69-79. Per la bibliografia 
precedente, v. G. Buchner, Nuovi aspetti e problemi posti 
dagli scavi di Pithecusa..., Contribution cit., pp. 59-86; D. 
Ridgway, The first Western Greeks: Campanian coasts and 
Southern Etruria, in C. e S. Hawkes (redd.), Greeks, Celts 
and Romans: Studies in Venture and Resistance, London 
1973, pp. 5-38; Id., Rapporti dell’Etruria meridionale con 
la Campania: prolegomena pithecusana, Aspetti e proble-

che, infatti, è uno dei risultati pienamente positivi 
dell’emergenza degli Eubei alla luce nell’Eubea 
stessa, nel Vicino Oriente e nell’Occidente: emer-
genza che risale sostanzialmente al periodo che 
possiamo denominare non solo post-bellico ma 
anche post-Blakeway. Prima di Blakeway, c’era in 
pratica solo Cuma: e per lui Cuma fu l’unica colo-
nia fondata nel periodo pre-coloniale2. 
	 Ora, a cento anni di distanza dall’inizio degli 
scavi compiuti a Cuma da Emilio Stevens, sap-
piamo molto di più. Se n’è parlato e se ne parle-
rà abbondantemente. Intanto, si è iniziata anche 
la pubblicazione definitiva della mole ingente di 
nuove materie prime sia dalla madrepatria sia 
dall’Italia meridionale. I colleghi svizzeri hanno 
dato un esempio veramente splendido con i sei 
volumi della collana Eretria: Ausgrabungen und 
Forschungen / Fouilles et recherches usciti fra il 
1968 e il 19783. Sono stati inoltre portati a termi-

mi dell’Etruria interna, Atti dell’VIII Convegno Nazionale 
di Studi Etruschi ed Italici, Orvieto 1972: 1974, pp. 281-92; 
Id., Composition and provenance of Western Geometric 
pottery: a prospectus, Papers in Italian Archaeology I: 
The Lancaster Seminar, British Archaeological Reports, 
Suppl. Ser. 41, 1978, pp. 121-8.
2 A. Blakeway, BSA XXXIII, 1932-33, p. 200. Cfr. ora G. 
Buchner, Cuma nell’VIII secolo a.C, osservata dalla pros-
pettiva di Pithecusa, in I Campi Flegrei nell’archeologia e 
nella storia, Atti dei Convegni Lincei 33, 1977, pp. 131-48.
3 Di particolare respiro per il periodo che qui interessa 
sono: C. Bérard, L’Héróon à la porte de l’ouest, Eretria 
III, 1970: per i confronti cumani, cfr. C. Albore Livadie, G. 
Buchner e B. D’Agostino, Contribution cit.; i contributi di 
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ne i due volumi del rapporto sugli scavi inglesi di 
Lefkandi (Xeropolis: ‘proto-Eretria’)4. 
	 Per quanto riguarda l’Occidente, ho l’onore di 
comunicare che il 2 ottobre 1979 è stato conse-
gnato all’Accademia Nazionale dei Lincei a Roma 
il manoscritto del volume Pithekoussai I, curato 
da Giorgio Buchner e da me stesso, completo del 
relativo materiale illustrativo, per la sua pubbli-
cazione nella serie monografica dei Monumenti 
Antichi5. Colgo quest’occasione per associarmi ai 
vivi ringraziamenti pubblicamente espressi altro-
ve (Atene 1979) dal collega Buchner al Comitato 
di Redazione di tale serie, e in modo particolare 
al prof. Massimo Pallottino che, con estrema ge-
nerosità, ha voluto che il testo di Pithekoussai I 
venisse corredato da fotografie dei 2860 oggetti 
descritti; questa copertura integrale fotografica si 
aggiunge ai 1320 disegni (su 278 tavole), alle 353 
fotografie di documentazione di scavo, alle sezioni 
e alle piante delle aree scavate. Da queste ultime 
sarà possibile desumere le caratteristiche di que-
gli appezzamenti familiari6 che fanno del nostro 
primo volume un’inscindibile unità di cremazioni 
a tumulo (normalmente di adulti) e di inumazio-
ni a fossa con e senza corredo (rispettivamente di 
bambini e di adulti di infimo rango sociale) e a en-
chytrismos (di neonati). Uno studio statistico del-
la composizione dei corredi associati con i diversi 
riti ha portato lo scrivente7 a postulare l’esisten-
za a Pithecusa di una divisione in «classi di età» 
analoga a quella delineata nella società eretriese 
arcaica da A. Mele8. 

J.-P. Descoeudres sulla ceramica pre-classica, Eretria V, 
1976 e su alcuni frammenti di ceramica euboica da Al Mina, 
ora conservati in Australia, Eretria VI, 1978; e l’imminente 
volume, curato da L. Kahil, sulla ceramica geometrica (sulla 
quale v. anche le magnifiche presentazioni di A. Andreio-
menou, Archaiologike Ephemeris: 1975, pp. 206-29; 1977, 
pp. 128-63).
4 V. ora le tavole del primo volume, uscite separatim: M. R. 
Popham, L. H. Sackett et al., Lefkandi I: The Iron Age, BSA 
Suppl. Vol. 11, London 1979: Plates. Fra i problemi posti 
da P. Auberson, Contribution cit. a proposito dello sposta-
mento Lefkandi - Eretria va meditato innanzitutto l’ultimo, 
o.c, p. 14: «entre Pithécusses et Cumes, fondations où inter-
viennent de façon inégale les Chalcidiens et les Erétriens, 
comment situer maintenant ce phénomène insolite d’une 
métropole qui se déplace elle-mème, au moment le plus 
dense des apoikiai?»
5 G. Buchner e D. Ridgway, Pithekoussai, Scavi della So-
printendenza alle Antichità di Napoli, I. La Necropoli: 
tombe 1-723, scavate dal 1952 al 1961 da G. Buchner; con 
contributi di J. Close-Brooks, F. De Salvia, C. F. Russo, F. 
R. Serra Ridgway ed altri; illustrazione grafica di F. Gehrke.
6  G. Buchner, Contribution cit., pl. ii.
7  D. Ridgway, La céramique grecque... cit.
8   A. Mele, I caratteri della società eretriese arcaica, in 
Contribution cit., pp. 15-26.

	 Si sono già iniziati i lavori per Pithekoussai II 
(a cura di D. Ridgway), dedicato al materiale del-
lo scarico trovato sull’acropoli, Monte di Vico, e 
per Pithekoussai III (a cura di G. Buchner e D. 
Ridgway), che comprenderà le circa 700 tombe 
successivamente scavate nella necropoli di San 
Montano dal 1965 al 19809.

	 Fra non molto, quindi — o almeno così ci si 
augura — sarà possibile alimentare le nostre di-
scussioni con quelle precisazioni su questi tre siti-
chiave — Eretria, Lefkandi-Xeropolis, Pithecusa 
— che solo a pubblicazione avvenuta si potranno 
utilizzare sensatamente: come ho avuto occasione 
di ribadire al primo «incontro euboico», «mentre 
è un privilegio accompagnare uno scavatore ai 
suoi magazzini, vedere il suo materiale, e mentre 
è molto interessante sentire e anche leggere le sue 
interpretazioni, discussioni e conclusioni, è tutto 
un altro conto aver in mano una pubblicazione 
definitiva di corredi schedati ed illustrati; solo 
così c’è la speranza di poterli capire, nonché di va-
lutarne l’esegesi10». Nel frattempo, ho da offrire 
qualche riflessione — forse non del tutto sconclu-
sionata — sul fenomeno euboico occidentale in 
generale e campano in particolare.

	 In pratica, è opportuno tenere presente che 
gli Eubei sono diventati di moda — con i relati-
vi svantaggi per quella sobria e oggettiva analisi 
che è il nostro compito. Non sarò io a chiedere (e 
certamente non in questa occasione): «Ma questi 
Eubei che saranno stati mai?» Però, non posso 
fare a meno di deplorare la tendenza di attribu-
ire tutto agli Eubei: tendenza simbolizzata dalla 
voglia di chiamare tutti gli skyphoi «coppe cicla-
diche». Nella prima storia mediterranea, infatti, 
gli Eubei stanno raggiungendo a vista d’occhio lo 
status che un secolo fa spettava ai Fenici.
	 Le vecchie esagerazioni del ruolo fenicio aveva-
no una base nelle fonti antiche, da Erodoto e Tu-
cidide fino agli storici romani. Che, su questa tra-
dizione della grandezza fenicia, si sia voluta allora 
costruire una presenza fenicia a tappeto dalla Cor-
novaglia a Zimbabwe, è un’altra questione: com’è 
anche quella, anch’essa tipica del secolo scorso, 

9 J. N. Coldstream ha accettato il nostro invito di occuparsi 
dell’esegesi della ceramica euboica dello Scarico di Monte-
vico, dove, nel corso di un primo esame più attento com-
piuto durante l’estate 1979, lo scrivente ha potuto indivi-
duare (per la prima volta a Pithecusa) alcuni frammenti di 
skyphoi importati del Medio Geometrico euboico e corinzio 
(D. Ridgway, Nouvelle contribution cit.)
10 D. Ridgway, Dial di Arch. III, 1969, p. 23.
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dell’origine fenicia di quasi tutto quanto c’era di 
buono nella stessa civiltà greca. Come sappiamo 
tutti, con Schliemann la civiltà greca acquistava 
un’origine autoctona: e i Fenici furono estromessi 
dalle sintesi con la ferocia che spetta prima o poi 
a tutte le manifestazioni di pura e semplice moda. 
Salomon Reinach pubblicava il suo famoso libret-
to Le mirage oriental nel 1893; Julius Beloch, 
all’epoca della seconda edizione del suo Griechi-
sche Geschichte (1913), aveva smantellato l’inte-
ra tradizione classica sulla grandezza dei Fenici, 
negando sia l’importanza sia la priorità cronolo-
gica della loro opera colonizzatrice nell’Occidente 
rispetto a quella greca11. E ad eccezione — se non 
erro, è l’unica — di Eduard Meyer, così fu (a li-
vello manualistico) per almeno mezzo secolo. Nel 
frattempo, invece, nei primi anni trenta, vennero 
gli scritti di Alan Blakeway, la scoperta effettua-
ta da Sir Léonard Woolley di una presenza greca 
(ulteriormente definita euboica) ad Al Mina, gli 
scavi di Giorgio Buchner a Pithecusa dagli anni 
cinquanta a oggi, i primi scritti euboici di John 
Boardman e la ripresa degli scavi in Eubea: non 
è difficile ricostruire le tappe attraverso le quali 
l’esegesi moderna è riuscita effettivamente a col-
mare con materiale euboico il vuoto lasciato dai 
Fenici.
	 Ma in questi ultimi anni, sono sempre più in-
sistenti le voci che invitano alla rivalutazione del 
filone orientale, e del suo rapporto con quello 
euboico, che rimane di indiscutibile importanza. 
Come scrisse Martin Frederiksen nel 1977, «The 
Phoenicians are on the way back12».
	 Prendiamo  ad esempio il caso  della Sardegna, 
isola prettamente anellenica, e chiaramente og-
getto di interesse orientale da tempi ben anteriori 
alla presenza euboica in acque occidentali. Non 
dico niente né dei famosi lingotti «a pelle di bue» 
di Serra Ilixi e altrove, che trovano confronti di-
retti (e una data intorno al 1200 a.C.) fra quelli 
del naufragio di Capo Gelidonya (Turchia): né dei 
bronzetti di provenienza sarda, autorevolmente 
considerati di fattura siro-palestinese della fine 
del II millennio — e da ricollegare quindi al mon-
do post-miceneo; e nemmeno della brillantissima 
esegesi del ripostiglio del Nuraghe Flumenelon-
gu, effettuata da Fulvia Lo Schiavo — la quale lo 

11 J. Beloch, Griechische Geschichte I, capp. VII e XXII; 
E. Meyer, Geschichte des Altertums II: 2, p. 77 sgg. Cfr. 
in generale W. F. Albright, Bull. Am. Schools of Oriental 
Research LXXXIII, 1941, pp. 14-22; C. R. Whittaker, Proc. 
Cambridge Philological Soc. CC, 1974, pp. 58-79.
12  M. W. Frederiksen, Archaeological Reports for 1976-77, 
p. 41.

mette in rapporto, tra la fine del X e gli inizi del 
IX secolo, proprio con quella «via dello stagno» 
che parte dall’Egeo, tocca Cipro, e passando per 
la Sicilia, le coste tirreniche e la Sardegna rag-
giunge la Spagna e perfino le coste atlantiche13. 
Oso invece fermare l’attenzione su una nuova 
interpretazione del testo iscritto sulla celebre ste-
le di Nora, offerta da due studiosi americani, B. 
Peckham e F. M. Cross. Riferisco, semplicemente, 
che la loro traduzione vorrebbe la presenza di un 
esercito in Sardegna, spedito appositamente dalla 
Tiro di Pu’myatan (Pygmalione) per proteggere le 
sue miniere e la sua industria metallurgica nella 
seconda metà del IX secolo14. Questa interpreta-
zione, a mio avviso, va meditata in rapporto con 
l’ipotesi di un interessamento concreto ai centri 
metalliferi anche dell’Etruria da parte di Fenici 
partendo dagli antichi scali in Sardegna. Tale in-
teressamento è stato abbinato da G. Colonna con 
il fatto che la più antica tomba a camera in tutta 
l’Etruria sta a Populonia, che ha la forma di pseu-
do-cupola di chiara ascendenza sarda, e che risale 
alla fine del IX secolo15.

13  N. K. Sandars, The Sea Peoples, London 1978, p. 101 
fig. 58; L. Vagnetti, Proc. Prehist. Soc. XXXIX, 1973, p. 
467 sg.; F. Lo Schiavo, Il ripostiglio del Nuraghe Flume-
nelongu (Alghero-Sassari), Soprintendenza alle Antichità 
per le Province di Sassari e Nuoro, Quaderni 2, 1976. Per 
ulteriori precisazioni sui ritrovamenti e gli sviluppi che si 
sono succeduti in questi ultimi anni nella Sardegna, v. ora 
J. Thimhe (red.), Kunst und Kultur Sardiniens vom Neo-
lithikum bis zum Ende der Nuraghenzeit, Karlsruhe 1980; 
catalogo della mostra omonima tenuta a Karlsruhe e Ber-
lino, aprile-settembre 1980; e D. Ridgway, Archaeological 
Reports far 1979-80 sulla Sardegna e l’Etruria 1974-79: in 
corso di stampa. Segnalo inoltre la relazione sulla Sarde-
gna arcaica tra tradizioni euboiche e attiche, presentata il 
13 maggio 1980 da L. Breglia Pulci Doma al Centre Bérard 
di Napoli (imminente in Nouvelle contribution cit.).
14  Sulla stele di Nora: B. Peckham, Orientalia XLI, 1972, 
pp. 457-68; F. M. Cross, Bull Am. Schools of Oriental Re-
search CCVIII, 1972, pp. 13-19. Per l’epigrafe fenicia recata 
dal meno celebre frammento di Nora, il Cross ha proposto 
una datazione addirittura entro l’XI sec: Catholic Biblical 
Quarterly XXXVI: 4, 1974 (Patrick W. Skehan Festschrift), 
pp. 490-3. Per discussione in proposito, e per quest’ultima 
segnalazione, sono debitore alla prof. Miriam S. Balmuth
15 G. Colonna, Contributi introduttivi allo studio della mo-
netazione etrusca, (Supplemento Annali XXII dell’Istituto 
Italiano di Numismatica), Napoli 1975, p. 5. Sulle fibule del 
IX-VIII sec. importate dall’Italia centrale nella Sardegna ed 
ivi imitate, v. ora F. Lo Schiavo, St. Etr. XLVI, 1978, pp. 
2546. I rapporti fra l’Etruria e la Sardegna sono stati trat-
tati inoltre in conferenze (in corso di stampa) tenute dalla 
stessa autrice e da M. CRAS, rispettivamente al Convegno 
di Studi Etruschi del 1979 e alla Riunione Scientifica dell’I-
stituto Italiano di Preistoria e Protostoria del 1978. V. anche 
G. Bartoloni e F. Delfino, St. Etr. XLIII, 1975, p. 41 sg. (con 
bibliografia precedente).
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	 Da tutta un’altra parte della penisola italiana ab-
biamo le interessanti scoperte e le esemplari pub-
blicazioni di P. Zancani Montuoro a Francavilla 
Marittima, nella provincia di Cosenza. Da ultimo 
abbiamo visto tre nobili Enotri della prima metà 
dell’VIII secolo, seppelliti con numerosi prodotti 
di una metallotecnica straordinariamente progre-
dita — di cui l’ispirazione va cercata senz’altro nel 
mondo fenicio16. Non è un caso che Francavilla ci 
ha dato una «coppa fenicia», il cui contesto è at-
tribuito dalla Zancani alla metà dell’VIII secolo; è 
quindi grosso modo contemporaneo a un simile 
reperto identificato a Vetulonia17. La posizione ge-
ografica di Francavilla si presta molto facilmente 
sia a scambi marittimi col mondo esterno sia allo 
sfruttamento delle vie interne, fra le altre quella 
che attraversa l’istmo dallo Ionio al Tirreno. No-
tiamo pure che Francavilla da una parte e Vetu-
lonia dall’altra sono fra i pochi siti italiani fuori 
la Campania euboica che hanno restituito sigilli 
del tipo nord-siriano denominato «del gruppo del 
liricine» (Lyre-Player Group)18. Inoltre, in una 
breve comunicazione fatta al Convegno di Studi 
Etruschi del 1972, il Colonna ha parlato della ce-
ramica geometrica enotria nell’Etruria meridio-
nale. Come nel caso dei pochi reperti sardi nella 
stessa area, non sappiamo chi la portava: ma la 
sua distribuzione coincide con quella delle «cop-
pe cicladiche» e delle loro prime imitazioni — ed è 
così indicativa di una «situazione concorrenziale 
difficilmente immaginabile dopo la fondazione di 
Pithecusa, data l’azione monopolizzatrice eser-
citata da quel centro verso i commerci del Tirre-
no19».
	 Prima della fondazione di Pithecusa, invece, 
questi due esempi — quello sardo e quello cala-
brese — devono bastare per dimostrare la pre-

16 P. Zancani Montuoro, Atti e Memorie della Società 
Magna Grecia XV-XVII, 1974-76, pp. 9-82.
17 EAD., ibid. XI-XII, 1970-71, pp. 9-33; cfr. A. Maggiani, 
St. Etr., XLI, 1973, pp. 73-95. V. ora F. Canciani, Coppe «fe-
nicie» in Italia, in Arch. Anz. 1979, pp. 1-6.
18  P. Zancani Montuoro, o. c. alla nota 16, tav. XXII sg.; 
M. G. Guzzo Amadasi, ibid., pp. 60-64. Per G. Garbini, Par. 
Pass. fasc. CLXXXIII, 1978, pp. 424-6, i segni di scrittura 
recati dal sigillo di Francavilla — «di fattura fenicia o ara-
maica» — sono la firma dell’artigiano incisore di un «proto-
tipo», distinto da tutti gli altri esemplari per le sue maggiori 
dimensioni. Vetulonia: G. Buchner e J. Boardman, Seals 
from Ischia and the Lyre-Player Group,   in Jdl LXXXI, 
1966, p. 26 no. 43 bis (contesto: fine VII - inizio VI sec).
19 G. Colonna, Aspetti e problemi cit., pp. 297-302. Cfr. D. 
Ridgway, La céramique grecque... cit., e (sui pochi fram-
menti di ceramica del Medio Geometrico ora identificati 
nello Scarico di Montevico a Pithecusa) in Nouvelle contri-
butìon cit.

senza indipendente di orientali in acque occiden-
tali. Non sappiamo se gli Eubei, all’inizio della 
loro carriera occidentale, si sentivano di agire 
con altrettanta indipendenza. I primi segni di 
attività euboica nell’Occidente sarebbero infat-
ti le coppe a semicerchi pendenti di Veio nell’E-
truria meridionale e di Villasmundo nella Sicilia 
sud-orientale20, seguite dalle ben note coppe a 
chevrons di Veio e delle necropoli precoloniali 
della Campania. Quando troviamo tipi di gingil-
li orientali associati con questa ceramica euboica 
nei contesti indigeni della prima metà dell’VIII 
secolo, usiamo fare due cose. Primo, ricordiamo 
che nell’Eubea stessa, già prima delle spedizio-
ni alla Siria costiera, c’è una certa abbondanza 
di oro e di periammata orientali nelle tombe di 
Lefkandi dal 900 circa21; e poi, diciamo che i tipi 
analoghi trovati nell’Occidente furono portati con 
le «coppe cicladiche» — addirittura, com’è stato 
più volte detto, nelle stesse navi precoloniali. Ma 
perché (devo questa domanda alla collega Annet-
te Rathje) dobbiamo prendere per scontato che 
queste navi erano sempre euboiche e mai orien-
tali? Comunque sia, diventa sempre più difficile 
di intravedere una chiara e schematica spartizio-
ne di interessi nell’Occidente. Insisto solo che sia 
riconosciuto, e valutato, il fatto che gli Eubei non 
erano né i primi né gli unici «merchant-ventu-
rers» ai quali è dovuta l’apertura dell’Occidente. 
Se vogliamo ricordare l’ipotesi di Robert Cook 
sulla sopravvivenza (fino alla prima età del ferro) 
dell’informazione marittima acquisita nell’epoca 
micenea22, l’esperienza sarda indica chiaramente 
che tale fenomeno non si è verificato esclusiva-
mente in ambiente ellenico. 
	 Ciò non toglie, però, che la fondazione di un 
grande emporio euboico sul Golfo di Napoli offri-
va dei vantaggi a qualsiasi capitano di lungo corso 
— vantaggi non del tutto dissimili da quelli offerti 
ai mercanti euboici dall’emporio di Al Mina alla 
foce dell’Orontes, l’unico sbocco dal ricco hinter-
land arameo della Siria settentrionale. Non c’è 
dubbio che Pithecusa sia stata fondata da Eubei: 
non sto meditando uno scritto intitolato Le mira-

20 Veio: O. T. P. K. Dickinson e D. Ridgway, BSA LXVIII, 
1973, pp. 191-2; E. Fabbricotti e F. Healey, Not. Scavi 1972, 
p. 246 fig. 36. Villasmundo: G. Voza, La céramique grec-
que... cit.
21  J.N. Coldstream, Geometric Greece, London 1977, pp. 
64 sg., 224. cfr. V. Desborough, The background to Euboe-
an participation in early Greek maritime enterprise, in 
Tribute to an Antiquary: Essays presented to Marc Fitch, 
London 1976, pp. 25-40.
22  R. M. Cook, Greek Painted Pottery, London 1960, p. 
34 sg
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David Ridgway studioso
dell'archeologia di Pithecusa

gna Grecia’’, ‘’Il mondo dei primi 
etruschi’’, ‘’I più antichi insedia-
menti greci in Occidente: funzioni 
e modi dell’organizzazione politica 
e sociale. Scritti in onore di Giorgio 
Buchner’’ e soprattutto ‘’Pithekous-
sai I’’, che dà conto dell’immenso 
lavoro di scavo di Buchner. Fran-
cesca Serra e David Ridgway hanno 
condotto insieme importanti studi 
sugli etruschi e sulla presenza greca 
in Italia tra l'VIII e il V secolo.

	 Sulla Rivista Forma Urbis (anno 
XVII n. 6 /giugno 2012, con in co-
pertina una veduta aerea del sito di 
Pithekoussai presso Lacco Ameno a 
Ischia e sullo  sfondo il Monte Epo-
meo), l’archeologo Valentino Nizzo 
così ricordò il grande studioso:
	 La notte del 20 maggio 2012 
David Ridgway ci ha improvvisa-
mente lasciati. Era ad Atene per 
partecipare a un congresso sugli 
scavi australiani del sito di età ge-
ometrica di Zagora ad Andros nel 
loro più ampio contesto mediterra-
neo e sarebbe dovuto intervenire in 
quella sede due giorni dopo, insie-
me a F. Mermati, con una relazio-
ne intitolata: New Thoughts on Pi-

thekoussai and the Aegean. In quei 
“New Thoughts” si condensa, forse, 
l’esperienza di una vita spesa per la 
ricerca, con una entusiastica ten-
sione che lo accomunava alla sua 
amata Francesca Serra Ridgway 
(1936-2008) e che gli aveva fatto 
scrivere, in un accalorato ricordo 
della moglie, di come fino a pochi 
giorni prima della morte “avesse 
ancora molti eccitanti progetti per 
il futuro”. Al futuro della ricerca, 
ancora una volta, aveva guardato 
nel suo intervento al convegno di 
Taranto del 2010, sottolineando, 
con la sua straordinaria ironia, 
come per quelli della sua genera-
zione fosse più interessante soffer-
marsi su ciò che sarebbe avvenuto 
piuttosto che guardare a come si 
era arrivati allo stato attuale del-
le nostre conoscenze. Una battuta 
di spirito più che una constatazio-
ne reale visto che, fino agli ultimi 
anni, egli aveva saputo spaziare 
con il consueto acume dall’etru-
scheria settecentesca di James 
Byres fino all’esperienza di uno dei 
fondatori della moderna paletno-
logia, V. Gordon Childe.
	 Guardando alla sua esperienza 
personale Ridgway amava ricor-
dare come, in occasione del suo 
primo soggiorno in Italia, visi-
tando i magazzini di Tarquinia, 

	 L’archeologo inglese David 
Ridgway   (11 maggio 1938 – 20 
maggio 2012), appassionato stu-
dioso dell’archeologia di Pithecusa 
e dell’etruscologia, era considerato 
uno dei più autorevoli studiosi nel 
campo delle ricerche sull’Italia pre-
romana ed ha legato il suo nome alla 
grande impresa della pubblicazione 
delle iscrizioni della necropoli greca 
dell’isola di Ischia (Pithecusa), por-
tata alla luce dal celebre archeologo 
tedesco Giorgio Buchner, che dal 
1952 al 1961 scavò 723 tombe.
	 Dopo gli studi classici all’Univer-
sity College di Londra, Ridgway si 
specializzò in archeologia del Me-
diterraneo ad Oxford con il pro-
fessore C. F. C. Hawkes. Nel 1968 
ottenne la cattedra di archeologia 
all’Università di Edimburgo, dove 
conobbe la sua futura moglie, Fran-
cesca Romana Serra, etruscologa 
autrice di scavi a Tarquinia, scom-
parsa nel 2008. Dal 2003 Ridgway 
si era trasferito a Londra, chiama-
to dall’Institut of Classical Studies 
dell’University of London, di cui era 
senior fellow.
	 Tra i suoi libri figurano ‘’L’Italia 
prima di Roma’’, ‘’L’alba della Ma-

ge eubéen (à la Reinach), né (à la Beloch) vorrei 
sminuire la testimonianza di Strabone e di Livio 
in proposito. Nulla, infatti, di ciò che ho da dire 
cambia un fatto fondamentale della storia: l’elle-
nizzazione dell’Occidente prende fiato a Pithecu-
sa, e si avvia definitivamente a Cuma. Va notato, 
comunque, che la posizione di Pithecusa — anche 
se non proprio quella di un’isola costiera — richia-
ma appunto quella preferita per gli scali fenici in 
Sardegna e in Sicilia (cfr. Thuc. VI, 2): osservazio-
ne che devo all’astuzia di Ettore Pais, il cui capi-
tolo sulla prima storia di Ischia, steso al principio 
di questo secolo, è straordinariamente profetico23. 
Per questo, e per gli altri motivi brevemente de-
lineati sopra, non fa meraviglia che a Pithecusa 
abbiamo evidenza inequivocabile non solo di fitti 
contatti commerciali con l’Oriente, ma anche — e 

23 E. Pais, Ancient Italy: historical and geographical inve-
stigations in central Italy, Magna Grecia, Sicily and Sar-
dinia, Chicago 1908, cap. XVI.

dal primo momento — di alcuni residenti orienta-
li.

	 «Alcuni residenti orientali»: con questa dicitura 
alludo, com’è ovvio, all’anfora adibita a enchytri-
smos recentemente pubblicata e discussa da 
Giorgio Buchner e da Giovanni Garbini24. Si trat-
ta, com’è ormai noto, di un’anfora di tipo greco, 
non fatta a Pithecusa, che reca tre iscrizioni semi-
tiche. La prima e la seconda (aramaiche) riguar-
dano la destinazione primaria dell’anfora come 
contenitore di duecento unità di misura-base, che 
sarebbero il «doppio» (K P L N) di una quantità 
standard di liquido. Questa segnalazione ha tutta 
la vivacità letteraria di una dichiarazione doga-
nale. Dove fu incisa? Presumibilmente nel paese 

24 G. Buchner, Testimonianze epigrafiche semitiche a Pi-
thekoussai, in Par. Pass. fasc. CLXXIX, 1978, pp. 130-37 
(la fig. 2 di p. 133 va capovolta); G. Garbini, Un’iscrizione 
aramaica a Ischia, ibid., pp. 143-50. V. ora Buchner, Die 
phönizische Expansion cit.
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il suo arrivo: Pithekoussai, 1. La 
necropoli. Tombe 1-723 scavate dal 
1952 al 1961, Roma 1993. Il ritardo 
che segnò l’apparizione del volume 
(pronto sin dal 1979) costituì una 
delle maggiori amarezze in una 
carriera dedicata più allo studio e 
alla ricerca che al perseguimento 
di incarichi accademici. Dal 1968 
fino al suo pensionamento nel 2003 
egli tenne l’insegnamento di Ar-
cheologia Europea e Mediterranea 
presso l’Università di Edimburgo 
divenendo, sin dalla fine degli anni 
’60, insieme alla sua amatissima 
moglie e collega, uno dei princi-
pali “portavoce” dell’archeologia 
mediterranea e italiana in Gran 
Bretagna; un merito indiscusso 
che varrà per entrambi la dedica 
di una poderosa raccolta di studi, 
segno di riconoscenza e di stima 
per una carriera scientifica che, in 
primo luogo, aveva saputo varca-
re molte “frontiere”: E. Herring, I. 
Lemos, F. Lo Schiavo, L. Vagnetti, 
R. Whitehouse, J. Wilkins, Across 
Frontiers: Etruscans, Greeks, Pho-
enicians and Cypriots: Studies 
in honour of David Ridgway and 
Francesca Romana Serra Ridgway, 
London 2006. Un amore, quello 
per la nostra Penisola, che lo por-
tò a pubblicare in italiano prima 
che in inglese quella che è ancora 

un anziano funzionario si fosse 
intrattenuto con lui tutto il tempo 
scambiandolo (“non si sa come”, 
chiosava Ridgway) per il suo cele-
bre connazionale Alan Blakeway 
scomparso, addirittura, due anni 
prima della sua nascita. Per ri-
spetto e, forse, per imbarazzo Da-
vid Ridgway non ebbe in quell’oc-
casione il coraggio di palesargli 
l’equivoco che, paradossalmente, 
si rivela essere una vera e propria 
profezia. Ridgway, infatti, nella 
sua lunga e brillante carriera, riu-
scì a compiere quel progetto che la 
morte prematura aveva impedito 
di realizzare a Blakeway, divenen-
do uno dei massimi, se non il mag-
giore, esperto della “prima coloniz-
zazione” greca in Italia; egli seppe 
infatti coniugare magistralmente 
la prospettiva indigena peninsula-
re (attraverso una conoscenza di-
retta e accurata di tutte le impor-
tazioni e imitazioni greche presenti 
in Italia e, in particolare, in am-
bito etrusco, dove, giovanissimo, 
aveva preso parte agli scavi plu-
riennali del sepolcreto dei Quattro 
Fontanili a Veio) con quella “gre-
ca”, affiancando Giorgio Buchner 
(1914-2005) a Ischia negli scavi 
di Pithekoussai e curando poi con 
lui la monumentale edizione delle 
campagne che avevano preceduto 

oggi una delle più brillanti e coin-
volgenti sintesi scritte sull’archeo-
logia della prima colonizzazione: 
L’alba della Magna Grecia (Mila-
no 1984). Nel 2005, all’indomani 
della morte del suo compagno di 
avventura, Giorgio Buchner, ave-
va scritto privatamente a Mario 
Torelli: «Mario: la fine di un'epo-
ca...». Con la sua scomparsa, pre-
ceduta di poco da quella di un altro 
protagonista di quella avventura, 
Nicholas Coldstream (1927-2008), 
si può dire davvero che sia finita 
un’epoca. Un’epoca che egli avreb-
be senz’altro voluto fosse scandita 
dall’apparizione del frutto dei suoi 
scavi pithecusani che giace anco-
ra inedito. Un tale auspicio egli 
lo aveva rimarcato in alcuni dei 
suoi ultimi scritti e in molte sue 
esternazioni private. Speriamo che 
una nuova epoca possa aprirsi con 
la realizzazione di questo sogno; 
un pegno doveroso alla memoria 
di un Maestro indimenticabile, 
scomparso poche ore dopo aver 
toccato per l’ultima volta il suolo 
dell’Eubea e aver visitato gli scavi 
di Lefkandi con la sua amica e col-
lega Irene Lemos. Un Nostos che, 
non ne dubitiamo, avrà scaldato 
il suo «infectious enthusiasm for 
everything that is still good in our 
subject» (Valentino Nizzo).

donde fu spedita l’anfora: ma si presume pure che 
la dichiarazione del contenuto era comprensibile 
anche nel paese destinatario. Come paese per la 
spedizione, si pensa subito alla Siria settentrio-
nale: il linguaggio delle due iscrizioni primarie, 
come ci insegna il Garbini, le porta a una zona 
che, pur partecipando all’evoluzione della scrit-
tura aramaica, conservava anche dei tratti redo-
lenti di un notevole impatto con la cultura fenicia 
— lo scrittore, cioè, veniva dalla stessa zona che 
ha mandato tanti sigilli del Lyre-Player Group 
a Pithecusa, per lo più contemporanei (ca. 750-
725) con la nostra anfora. La quale così ci sarebbe 
pervenuta verosimilmente da Al Mina.
	 Ma questa ipotesi suscita due problemi. Dal 
momento che quest’anfora da Al Mina finiva in 
una colonia euboica d’Occidente, si pensa che fos-
se spedita da un consorzio euboico del tipo che ad 
Al Mina certamente non mancava. E allora perché 
la dichiarazione del contenuto è scritta in semiti-

co? Poi, tutti ci dicono che l’anfora è di tipo greco, 
e l’impasto certamente non è pithecusano. Ora, 
la presenza di figuli greci ad Al Mina è tutt’altro 
che impossibile, come sappiamo, per la ceramica 
fine25: ma vogliamo pensare che c’era bisogno del 
figulo importato per fabbricare un’anfora grezza? 
Oppure vogliamo pensare a un’anfora riusata? 
Faccio queste domande semplicemente perché ci 
sarebbe la possibilità — se consentita linguistica-
mente e tipologicamente — di togliere questo pez-
zo dalla Siria settentrionale, e di assegnarlo inve-
ce ad un posto dove le fonti ci parlano di una co-
munità fenicia stabilita in un ambiente greco (non 
euboico), e dove l’archeologia ci indica che questi 
metoikoi fenici si dedicavano al commercio di 
unguenti, prevalentemente verso l’Occidente. Mi 
riferisco a Ialysos nell’isola di Rodi. Ne ha scritto 
più volte J. N. Coldstream, sia nei suoi libri sia in 
un articolo specifico intitolato appunto The Pho-

25 J. Boardman, Anatolian Studies IX, 1959, pp. 163-69.
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enicians of Ialysos26; basta ricordare qui, allora, 
che lo studioso inglese fa risalire l’interessamento 
fenicio nel commercio di olii e profumi fino alla 
metà del IX secolo, e che poi attribuisce all’ener-
gia commerciale proprio dei Fenici di Ialysos la 
diffusione dopo il 725 degli aryballoi «Kreis- und 
Wellenbandstil» o «spaghetti style27»— di cui ce 
n’è un’ottantina nel volume Pithekoussai I nei 
corredi del venticinquennio successivo (725-700) 
a quello (750-725) dell’anfora iscritta.
	 Non mi pare impossibile che, poco dopo la metà 
dell’VIII secolo, la comunità fenicia di Rodi aves-
se istituito un legame con Pithecusa — al punto al-
meno di spedire un’anfora piena di olio a qualche 
compatriota lì per commercio, o anche per uso 
proprio. Certo è che la terza iscrizione sull’anfora 
in questione è un segno triangolare, identificato 
come un plurivalente simbolo religioso semitico, 
ben noto in contesti fenicio-punici. Questo segno, 
semplice ma inconfondibile, riguarda la desti-
nazione secondaria (cioè funeraria) dell’anfora 
come contenitore dei patetici ossicini di un infan-
te: e perciò fu inciso a Pithecusa, da uno che ci 
teneva — e che non fu certo un euboico. Intorno al 
740 quest’anfora, recante questo simbolo, fu de-
posta in un appezzamento familiare nella necro-
poli di Pithecusa. È ineccepibile la conclusione — 
alla quale, però, non saremmo mai arrivati senza 
la testimonianza epigrafica — che almeno uno dei 
genitori del defunto infante fu orientale di osser-
vanza e quindi verosimilmente anche di origine. Il 
fatto dell’uso allogeno è senz’altro strano: ma non 
mi sembra più strano della presenza di un’urna 
di forma italica, dipinta euboicamente, nel tophet 
fenicio di Sulcis in Sardegna, sempre prima della 
fine dell’VIII secolo28.

26 J.N. Coldstream, Greek Geometric Pottery, London 
1968, pp. 275-77; ID., Bull. Inst. Classical Studies XVI, 
1969, pp. 1-8; Id., Geometric Greece cit., pp. 68, 249, 267.
27 Si tratta del tipo (Coldstream, Greek Geometric Potte-
ry cit., tav. 626; ID., Geometric Greece cit., p. 251 fig. 79d) 
spesso chiamato «rodio-cretese»: ma con Creta non ha nul-
la a che vedere. Gli esemplari occidentali (fuori Pithecusa) 
sono stati raccolti da D. Ridgway, Aspetti e problemi cit., p. 
284 nota 9 e da M. Cristofani Martelu, CVA Gela II (II D: 
s.v. tav. 33, 1-4); v. ora EAD, Les céramiques de la Grece 
de l’Est et leur diffusion en Occident, Paris/Napoli: CNRS/
Centre Jean Bérard 1978. pp. 151-53. A Pithecusa, nel perio-
do 725-700, questo tipo (con 80 esemplari in 34 corredi nel 
volume Pithekoussai I) supera gli aryballoi del Protocorin-
zio Antico (70 esemplari in 30 corredi), ed è ancora in uso 
nel Protocorinzio Medio (17 esemplari in 9 corredi). Inoltre, 
poco dopo la ripresa degli scavi nella necropoli pithecusana 
(1977), la tomba 1116 (725-700) ne ha restituiti ben 40.
28  Quest’urna (Coldstream, Greek Geometric Pottery cit., 
p. 388) è stata trattata successivamente nell’intervento di 
Carlo Tronchetti allo stesso Convegno (infra, p. 149 sg.).

	 Sorgono spontanee le domande: come sono i 
corredi di questa famiglia pithecusana, di osser-
vanza in parte orientale? In particolare, com’è 
quello di quel padre orientale che avrebbe graffito 
il plurivalente simbolo religioso semitico sull’an-
fora?
	 La famiglia è composta di un tumulo a crema-
zione (199) sovrapposto a una fossa (574) che ta-
glia il piede all’anfora iscritta (575); inoltre, sotto 
lo stesso tumulo, che è sempre del terzo quarto 
dell’VIII secolo, ci sono un’altra fossa (577) senza 
corredo e un altro enchytrismos (578; anch’esso 
senza corredo), in un’anfora del consueto tipo 
locale. In ordine di deposizione, i corredi sono: 
nell’anfora iscritta 575: un anellino di bronzo; un 
pendente d’osso a forma di bipenne; uno scara-
beo. La fossa 574 che taglia l’anfora 575 appartie-
ne a un bambino di otto anni e mezzo; aveva due 
bei sigilli del Lyre-Player Group. Il tumulo 199 
sopra la fossa 574 che taglia l’anfora 575 appar-
tiene a una donna; aveva due fermatrecce d’ar-
gento rivestito di sfoglia d’oro, e un bracciale di 
doppia lamina d’argento costolata. E sia lei sia il 
bambino avevano delle oinochoai locali, tipiche 
del terzo quarto dell’VIII secolo. Qui la famiglia: 
madre, due neonati, un figlio di otto anni e mezzo, 
e — nella fossa senza corredo — forse uno schia-
vo. Il padre non c’è: ma non c’è dubbio che nel-
le vicinanze (agglutinato probabilmente a 199) 
c’era stato un tumulo a cremazione con corredo 
maschile. Siamo purtroppo a un livello molto pro-
fondo dello scavo: e ci sono tutti i segni che, in un 
momento notevolmente più recente, questo lotto 
della necropoli è stato ridistribuito quale nuovo 
appezzamento cimiteriale — dopo lo spianamento 
del caso, prima della sovrapposizione di due mo-
desti tumuli del Protocorinzio Medio (197; 198). 
È un vero peccato: vuol dire che abbiamo sicura-
mente perso un corredo maschile che potevamo 
identificare con buona probabilità come quello di 
un Orientale adulto e residente a Pithecusa. Per 
identificare altri della stessa razza altrove nella 
necropoli, quindi, siamo costretti a ripiegare sulle 
deduzioni.

	 Possiamo cominciare con l’incidenza di artefatti 
palesemente orientali nei corredi del terzo quarto 
dell’VIII secolo: i sigilli del Lyre-Player Group29; 
gli scarabei30; e un certo tipo di aryballos orien-

29  G. Buchner e J. Boardman, o. c. alla nota 18.
30 Da ultimo: F. De Salvia, Un ruolo apotropaico dello 
scarabeo egizio nel contesto culturale greco-arcaico di Pi-
thekoussai (Ischia), in Hommages à Maarten J. Vermase-
ren III, Leiden 1978, pp. 1003-61; G. Hólbl, Beziehungen 
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tale31. Quest’ultimo è stato chiamato «levantino»: 
e trova fra i suoi confronti proprio quelle forme 
levantine importate e imitate a Rodi. A Pithecusa, 
potrebbe essere considerato come il predecessore 
nel terzo quarto dell’VIII secolo (Tardo Geome-
trico I locale) rispetto al tipo «Kreis- und Wel-
lenbandstil» dell’ultimo quarto (Tardo Geometri-
co II locale).
	 Se facciamo la somma dei corredi che hanno 
uno o più di questi artefatti orientali, arriviamo 
a un totale di trenta — ossia più della terza parte 
delle persone seppellite nel volume Pithekoussai I 
durante il terzo quarto dell’VIII secolo. Nel modo 
più assoluto, non vorrei suggerire che queste 
trenta persone siano tutte residenti orientali. Ma, 
su un totale di ottantacinque tombe con corredi 
appartenenti al primo venticinquennio di vita sta-
bile finora attestata a Pithecusa, la proporzione di 
trenta corredi con uno o più oggetti orientali mi 
sembra già di per sé indicativa di un certo grado 
di permeazione orientale nella cultura materiale 
dell’ambiente; e tanto più se ci rendiamo conto 
della posizione di questi trenta corredi nei diver-
si appezzamenti familiari. Ma per un’adeguata 
visione di quest'ultimo tipo di evidenza rimando 
alla pubblicazione dei dati di scavo e le informa-
zioni che portano alla tabella di associazioni.
	 Mi limito qui a indicare una sola famiglia. Fu 
fondata, almeno nella necropoli, da una crema-
zione a tumulo con corredo maschile (167): un’oi-
nochoe e una lekythos locali, un aryballos levan-
tino, e una fibula di argento ad arco serpeggian-
te. Agglutinato a questo tumulo è un altro (166), 
di una donna — forse la vedova del capostipite: 
lei portava con sé due lekythoi (una locale, una 
«Argive Monochrome»), ben quattro aryballoi 
levantini, due vasi d’impasto, una fibula di bron-
zo con arco rivestito, uno spillone di bronzo con 
perla di pasta vitrea; e poi ben sette pezzi di ar-
gento — una fibula a sanguisuga, tre anelli e tre 
pendaglietti; inoltre un altro pendente di argento 
con scarabeo, e un paio di fermatrecce di argen-
to e oro (come quelle della madre del neonato 
nell’anfora iscritta 575). I corredi di questi due 
tumuli, uno maschile e uno femminile, spiccano 
fuori come «diversi» per la quantità cospicua di 

der ägyptischen Kultur zu Altitalien II, Leiden 1979, pp. 
177-96 (Katalog, s.v. «San Montano, Pithecusa»: nn. 740-
856 ter) e 275 (Generalindex, s. v. «Pithecusa»).
31 Per il tipo cfr. Chr. Blinkenberg, Lindos I, Berlin 1931, 
tav. 48 n. 1043 e col. 300 sg. s.v. «Vases à parfums du 3e 
type» (con discussione e blibliografia precedente); K. Friis 
Johansen, Exochi, Copenhagen 1958, p. 17 fig. 18 (A 22), p. 
28 fig. 45 (B 10) e pp. 161-64.

metallo prezioso e di aryballoi levantini e, nel cor-
redo della donna, per la presenza di vasi di impa-
sto — rarissimi nelle cremazioni a tumulo. Nelle 
parole di Giorgio Buchner, «Gli ornamenti perso-
nali piuttosto ricchi che denotano l’appartenenza 
ad un ceto sociale relativamente elevato, contra-
stano in modo stridente con l’oinochoe poverissi-
ma e già scheggiata dall’uso. Forse non è quindi 
troppo romanzesco immaginare che sia stato un 
affezionato schiavo ad eseguire l’atto dell’ultima 
libazione sul rogo della padrona con la misera 
[cioè di impasto] brocca di sua proprietà32». Sot-
toposte alle cremazioni 166 e 167 ci sono alcune 
inumazioni a fossa che non sono prive di pezzi di 
argento — fatto che le rende subito «anormali» 
fra i seppellimenti di bambini. Tutto sommato, 
non mi sembra eccessivo azzardare l’ipotesi che 
questo gruppo di deposizioni comprende un paio 
di immigrati anellenici — orientali — nella prima 
fase (750-725) di una famiglia particolarmente 
numerosa e complessa. Queste persone, fra l’al-
tro, in un ambiente che (a giudicare dai corredi 
pithecusani del periodo 750-725) non conosceva 
l’uso né dell’aryballos né del suo contenuto nel 
rituale funerario, invece li usavano: sono i più 
antichi aryballoi di tutta la Magna Grecia, e sono 
appunto «levantini».

	 Avrei potuto discutere più di una fra le altre fa-
miglie pithecusane, i cui corredi nel terzo quarto 
dell’VIII secolo contenevano uno o più artefatti 
sicuramente orientali. Ho scelto quella che ho ci-
tato adesso sia perché mi sembra la più cospicua 
sia perché, nel venticinquennio successivo (725-
700), sarà un membro della stessa famiglia a cre-
mare (tumulo 168) suo figlio di dieci anni (cosa 
strana: a quell’età gli spettava un’inumazione) 
con due vasi d’impasto (sempre rarissimi nelle 
cremazioni) e con la più notevole collezione di ce-
ramica locale e importata finora trovata nella ne-
cropoli pithecusana — contiene fra l’altro arybal-
loi del Protocorinzio Antico, quattro crateri locali 
e euboici, e poi la ben nota kotyle rodia con l’iscri-
zione calcidese che si riferisce alla coppa omerica 
di Nestore33. E anche in questo importantissimo 
corredo, come in molti altri dell’ultimo quarto 
dell’VIII secolo, compaiono inoltre aryballoi del 
«Kreis-und Wellenbandstil» — la cui diffusione 
in Occidente è dovuta per il Coldstream, come ab-

32 C.F. Russo, L’iscrizione metrica sulla kotyle LG II ro-
dia 168-9: Aggiornamento (con bibliografia dell’iscrizione 
1955-78 a cura di 0. Vox) = Appendice III in Pithekoussai 
I cit



24    La Rassegna d’Ischia  n. 3/2016

biamo visto, all’energia commerciale dei Fenici di 
Ialysos.
	 Attribuire un testo greco, importante quale 
l’iscrizione metrica sulla famosa «Coppa di Ne-
store», a una famiglia di origine forse in parte 
orientale può destare meraviglia. Nella situazione 
di Pithecusa e del Mediterraneo contemporaneo 
non mi sembra inverosimile. Dopo tutto, non ab-
biamo motivo di pensare che l’iscrizione stessa fu 
composta e iscritta da un membro della famiglia 
nel cui ambiente cimiteriale fu sepolta: né vorrei 
certo insinuare che l’autore di questi versi decisa-
mente allegri (e ovviamente non funebri) fosse al-
tro che euboico purosangue — come la stragrande 
maggioranza degli abitanti di Pithecusa nella se-
conda metà dell’VIII secolo. Del resto, può anche 
darsi che l’incidenza di orientalia e di metallo pre-
zioso nella prima generazione di questa famiglia 
indica semplicemente che allora (come successi-
vamente) i suoi membri erano particolarmente 
abbienti — Eubei abbienti. Se ho voluto esamina-
re la possibilità di qualcosa di diverso, cioè di un 
componente orientale all’origine della famiglia, è 
per l’aspetto rituale rappresentato dagli aryballoi 
levantini e per quello commerciale rappresenta-
to dal loro contenuto. Nel terzo quarto dell’VIII 
secolo, il volume Pithekoussai I comprende 21 
cremazioni di adulti con corredo, fra le quali solo 
tre contengono aryballoi «levantini»: forse è que-
sta proporzione — meno di 15% — a darci un’idea 
delle dimensioni massime di un «covo» orientale 
(ma in via di ellenizzazione) stabilito nella prima 
Pithecusa euboica. Se è lecito proseguire in questa 
direzione, si potrebbe assegnare a questi ipotetici 
Orientali residenti una funzione sociale analoga a 
quella svolta da certi greci assimilati nell’Etruria 
un secolo dopo — Larth Telicles, per esempio, e 
Rutile Hipucrates, anch’essi impegnati nel com-
mercio di unguenti, e anch’essi fortuitamente af-
ferrati perché ci hanno lasciato una testimonian-
za scritta34. Nella Pithecusa degli Eubei, chissà 
quanti altri «Orientali assimilati» ci sfuggono?

***

	 La cronologia relativa e assoluta delle fon-
dazioni euboiche di Pithecusa e di Cuma è 

34  G. Colonna, Supplemento Annali XXII cit., p. 9.

stata trattata di recente da Giorgio Buchner35: 
e perciò non c’è bisogno che mi ci soffermi in 
questa sede. In breve, dal 750 circa, o poco 
prima, sappiamo di avere Pithecusa in piena 
funzione, e dal 725 sappiamo di avere anche 
Cuma. In tutti e due i casi, questo grado di 
«piena funzione» potrà essere stato prece-
duto da una fase preparatoria — forse lunga 
a Pithecusa, che era il primo stanziamento, 
e forse più breve a Cuma (fondata da Pithe-
cusa). Quando (750-725) c’era Pithecusa e 
non ancora Cuma, mi sembra logico vedere 
l’odierna isola d’Ischia come una calamita 
per altra gente allogena — già da tempo at-
tiva nelle acque occidentali. Nel primo ven-
ticinquennio della sua vita, infatti, ci risulta 
che la Pithecusa degli Eubei fungeva da porto 
franco, liberamente frequentabile e frequen-
tato da mercanti e da artigiani delle estrazio-
ni più varie36. Più tardi, sarà la volta anche 
di profughi dalle vicende belliche nella Siria 
settentrionale, quali la caduta di Hama in-
torno al 720. Possiamo, credo, permetterci 
l’illazione «fumana» che più di un Orientale 
pensava alla Pithecusa euboica della seconda 
metà dell’VIII secolo come Demarato di Co-
rinto pensava alla Tarquinia etrusca della se-
conda metà del VII. E ricordiamo pure che la 
ellenizzazione delI’Etruria che conosceva lui 
è dovuta non da ultimo all’opera civilizzatri-
ce di Cuma, successore-erede di Pithecusa su 
quella terraferma felice della Campania che 
invitava gli Eubei all’espansione in tutti i sen-
si37.

David Ridgway

35  G. Buchner, Contribution cit., p. 64 nota 12; da ultimo in 
I Campi Flegrei cit., pp. 142-48.
36  Per O. Murray, Early Greece cit., p. 100, infatti, il ruolo 
di Pithecusa fino al 734 fu quello di «lifeline and source of 
information».
37  Avvertenza (marzo 1984). Il testo e le note di questa re-
lazione sono aggiornati fino al luglio 1980. Per ulteriori ag-
giornamenti bibliografici e di sostanza rimando ora al mio 
volume L’alba della Magna Grecia, Milano 1984.
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Nel mondo si parla di Pitecusa e dei suoi reperti, 
a Ischia (Lacco Ameno) non si sa che farsene 

e come involgerla nell'oblio
come per tutto ciò che è cultura

Galway 
April 16th to 18th 2016

Several conference 
of Italian archaeology

	 Dal 16 al 18 aprile 2016 si è svolto a Galway 
(piccola città d’Irlanda) il settimo Convegno 
sull’Archeologia Italiana (The Archaeology 
of Death), nel corso del quale ci sono stati an-
che due interventi riguardanti l'isola d'Ischia 
con:
- Valentino Nizzo : Constructing deathscapes 
on Pithekussai and Cumae tra integrazione e 
ibridazione
- Melania Gigante, Viola Warter, Wolfgang 
Müller, Alessandra Sperduti, Luca Bondio-
li : Among the Greeks, Among the Natives: 
Strontium isotopic ratio analysis of human 
odontoskeletal remains from Pithekoussai, 
Ischia.

Abstract rilevati da internet
 The settlement of Pithekoussai (from VIII cent. BC 
to III cent. AD), located on the northern coast of 
the island of Ischia (Campania, Italy), represents a 
paradigmatic case in the archaeological record of 
Western Mediterranean sea during the Greek colo-
nization in Archaic age (VIII-VI cent. BC). The pos-
sible presence of immigrants is also suggested by 
the heterogeneous nature of the grave goods and of 
the funerary rituals.

   Greek influence in Pithekoussai is further sup-
ported by Strabo (Geographia V,4,9), who de-
scribes Pithekoussai as the first Greek settlement in 
Italy. Indeed, the most outstanding archaeological 
find is the so called Coppa di Nestore which exhib-
its the most ancient Greek Euboan inscription cur-
rently known bearing four slightly modified lines 
from the Iliad.
    This research focuses on the human remains from 
the necropolis at Lacco Ameno, which was excavat-
ed by G. Buchner between 1952 and 1982. The first 
723 graves, known as Pithekoussai I, were pub-
lished by Buchner and Ridgway in 1993 (Buchner 
and Ridgway, 1993). In 2012, the Soprintendenza 
per I Beni Archeologici della Campania promoted 
the integrated analysis of the second part of the 
necropolis, Pithekoussai II, with the contribution of 
T. Cinquantaquattro, B. d’Agostino, C. Gialanella, 
P.G. Guzzo, N. Manzi and C. Pellegrino. The Pithe-
koussai’s odontoskeletal record includes both cre-
mated and inhumated remains in a very poor state 
of preservation, particularly the inhumations, due 
to the high temperature of the volcanic soil (70 °C).
  This contribution presents new findings concern-

	 L’insediamento di Pithekoussai (dall’VIII sec. 
a. C. al III sec. d. C.), situato sulla costa setten-
trionale dell’ isola di Ischia (Campania, Italia), 
rappresenta un caso paradigmatico nella docu-
mentazione archeologica del Mediterraneo oc-
cidentale durante la colonizzazione greca in età 
arcaica (VIII-VI sec. a. C). L’eventuale presenza 
di immigrati è anche suggerita dalla natura etero-
genea dei corredi e dei riti funerari.
	 L’influenza greca a Pithekoussai è ulteriormen-

te supportata da Strabone (Geographia V, 4,9), 
che descrive Pithekoussai come il primo insedia-
mento greco in Italia. In effetti, il più eccezionale 
reperto archeologico è la cosiddetta Coppa di Ne-
store che espone la più antica iscrizione greca eu-
bea attualmente conosciuta che presenta quattro 
linee leggermente modificati dall’Iliade.
	 Questa ricerca si concentra sui resti umani pro-
venienti dalla necropoli di Lacco Ameno, che fu 
scavata da Giorgio Buchner tra il 1952 e il 1982. Le 
prime 723 tombe, note come Pithekoussai I, sono 
state pubblicate da Buchner e Ridgway nel 1993. 
Nel 2012, la Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici della Campania promosse l’analisi integrata 
della seconda parte della necropoli, Pithekoussai 
II, con il contributo di T. Cinquantaquattro, B. 
D’Agostino, C. Gialanella, P. G. Guzzo, N. Manzi e 
C. Pellegrino.  La documentazione odontoschele-
trica di Pithekoussai comprende resti sia cremati 
che inumati in un mediocre stato di conservazio-
ne, in particolare le inumazioni, a causa della ele-
vata temperatura del suolo vulcanico ( 70° C).
	 Questo contributo presenta nuove scoperte re-
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ing migration in VIII-VII cen-
tury BC to Pithekoussai using 
87Sr/86Sr ratio analysis of both 
dental enamel (inhumated indi-
viduals) and pars petrosa of the 
temporal bone (cremated indi-
viduals; Jørkov et al., 2009; Har-
vig et al., 2014). Fifty individuals 
were selected for 87Sr/86Sr ra-
tio analyses from the subsample 
Pithekoussai II. The signals from 
these individuals were compared 
to local 87Sr/86Sr ratios obtained 
from the enamel of small mod-
ern mammals and from modern 
grass samples as well as based 
on the local volcanic bedrock sig-
nal (D’Antonio et al., 2012) and 
considerations about the marine 
influences (food, seaspray) and 
Aeolian dust (Grousset et al. 1998; 
Krom et al., 1999). Initial results 
confirm the presence of at least 
11 individuals born elsewhere, all 
adults, reinforcing the idea that 
Pithekoussai was a multi-ethnic 
community (Melania.....)

***
Valentino Nizzo - La necro-
poli di Pithekoussai, nelle prime 
fasi di vita dello stanziamento, fu 
in uso ininterrottamente per cir-
ca 150 anni di vita. La porzione 
attualmente edita del sepolcreto 
consta di oltre 600 deposizioni, 
la maggioranza delle quali con-
centrate tra il 740 e il 680 a.C. ca. 
(Buchner, Ridgway 1993). 
Grazie agli scavi di Giorgio 
Buchner si possiedono innume-
revoli informazioni in merito 
alle pratiche funerarie e rituali 
adottate dai pithecusani, ancora 
oggi solo in parte oggetto di ri-
flessioni fondate su di una ana-
lisi completa e sistematica della 
documentazione. Tra gli aspetti 
più interessanti emersi in un re-
cente riesame cronotipologico 
della stratigrafia del sepolcreto, 
vi sono quelli correlati a una ri-
lettura d’insieme dell’evoluzione 
diacronica e demografica della 
necropoli, che fornisce dati di 
estremo interesse sia sulla strut-
turazione dei gruppi funerari 
che sulle modalità di utilizzo del 
paesaggio rituale in cui essi an-
davano a collocarsi, costruendo 
anche durante la morte sistemi 
di relazioni in grado di riflettere 
dialetticamente - seppure attra-
verso un complesso sistema di 
filtri funerari - quelli che doveva-
no caratterizzare i defunti in vita 
(Nizzo 2007). L’analisi demogra-
fica, in particolare, rivela come la 
comunità non fosse sottoposta 
a particolari forme di discrimi-
nazione funeraria, né dal punto 
di vista della composizione del 
campione per sesso ed età, né sul 
piano dello status e, forse, anche 
dell’origine etnica dei defunti 
ammessi alla deposizione forma-
le, dando luogo a forme di inte-
grazione e di ibridazione partico-
larmente interessanti se si consi-
dera il contesto storico in cui eb-
bero luogo, all’alba della coloniz-

zazione greca e col concorso di 
realtà estremamente eterogenee 
tra loro (Cerchiai 1999, Ridgway 
2000, Nizzo 2007, Id. 2010, pp. 
92 ss., d’Agostino 2011, Guzzo 
2012, Nizzo cdsA). 
	 Tali peculiarità emergono con 
particolare evidenza se confron-
tate con la documentazione co-
eva di altri sepolcreti indigeni 
dell’Italia tirrenica e risulta di 
particolare interesse soprattut-
to in considerazione dei risultati 
raggiunti da Ian Morris nella sua 
analisi diacronica delle necropo-
li ateniesi (Morris 1987) e di un 
confronto critico con la docu-
mentazione estremamente più 
frammentaria e lacunosa - ma 
parimenti significativa - della ne-
cropoli di Cuma (da ultimo Nizzo 
cdsB). 
	 Sul piano metodologico, ulte-
riori ausili interpretativi possono 
essere acquisiti per tramite di un 
critico confronto con i modelli 
elaborati dall’antropologia cul-
turale, soprattutto per quel che 
concerne la natura e il significato 
dei molteplici filtri rituali che po-
tevano caratterizzare la gestione 
dei morti e, conseguentemente, 
la costruzione del paesaggio fu-
nebre, nella prospettiva che, chi 
scrive, ha recentemente definito: 
“constructing deathscapes” (Niz-
zo 2015). 

Riferimenti 
G. Buchner, D. Ridgway, Pithekous-
sai I. La necropoli: tombe 1-723 sca-
vate dal 1952 al 1961, in MonAnt 55, 
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L. Cerchiai, “I vivi e i morti: i casi 
di Pitecusa e di Poseidonia”, in AA. 
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B. d’Agostino, “Pithecusae e Cuma 
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P. G. Guzzo, “Fibule e identità a 
Pithecusa”, in ArchCl 63, 2012, pp. 
509-535. 
I. Morris, Burial and Ancient Socie-

lative alla migrazione nell’VIII-
VII secolo a Pithekoussai usando 
l’analisi del rapporto 87Sr / 86Sr  
per entrambi gli smalti dentali 
(individui inumati) e la parte pe-
trosa dell’osso temporale (indivi-
dui cremati; Jørkov et al.). 
	 Sono stati selezionati cinquan-
ta individui per l’analisi del rap-
porto 87Sr / 86Sr del sottocam-
pione Pithekoussai II. I segnali 
di questi individui sono stati 
confrontati con i rapporti locali 
87Sr / 86Sr ottenuti dallo smalto 
dei piccoli mammiferi moderni 
e da moderni campioni di erba 
nonché sulla base del segnale di 
roccia vulcanica (D’Antonio et 
al., 2012) e considerazioni circa 
le influenze marine (cibo, Sea-
spray) e polvere Eolie (Grousset 
et al 1998;. Krom et al., 1999). 
I primi risultati confermano la 
presenza di almeno 11 individui 
nati altrove, tutti adulti, raffor-
zando l’idea che Pitecusa era una 
comunità multi-etnica.
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Studi sulla Magna Grecia (Taranto 26-29 settembre 
2013), in corso di stampa. 
V. Nizzo, ““Cronologia versus Archeologia. L’«ambi-
guo» scorrere del tempo alle soglie della «colonizza-
zione»: i casi di Cuma e Pithekoussai”, in V. Nizzo, L. 
Donnellan, G.-J. Burgers (a cura di), Contextualising 
“early Colonisation”: Archaeology, Sources, Chrono-
logy and interpretative Models between Italy and the 
Mediterranean 1, The contexts of early colonisation, 
Atti del convegno internazionale di studi in memoria 
di David Ridgway (1938-2012), Roma 21-23 Giugno 
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archaeology presented to Sir John Boardman, London 
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Le intenzioni del Comune di Lacco Ameno su Villa Arbusto e Museo
(Delibera n. 34 dell’8 aprile 2016)

Premesso:
• che il Comune di Lacco Ameno è proprietario 
dell’immobile denominato Villa Arbusto, sito in Lac-
co Ameno al Corso Angelo Rizzoli/Via Circumvalla-
zione, all’interno del quale tra le tante pertinenze vi 
è allocato anche il Museo Archeologico di Pithecu-
sae, dove sono custoditi i risultati degli scavi ese-
guiti nell’ambito del più antico insediamento greco 
nel Mediterraneo occidentale che, iniziati nel 1952, 
rivoluzionarono le precedenti conoscenze sull’inizio 
della colonizzazione greca dell’Italia meridionale;
• che il medesimo Comune di Lacco Ameno con De-
libera di G.M. n. 34 del 08.04.2016 ha espresso la 
volontà di procedere a verificare una migliore ipo-
tesi di gestione che non sia quella diretta da parte 
del Comune in quanto a causa della carenza di per-
sonale qualificato e di risorse per poter far fronte a 
tutte le esigenze di carattere logistico, economico e 
funzionale, con l’attuale gestione dell’immobile non 
si riesce a dare la giusta valorizzazione e mettere a 
frutto la reale potenzialità del bene, che altrimenti 
potrebbe essere colta;
• che a tal riguardo, il Comune intende quindi ela-
borare e pubblicare un avviso per la selezione di 
un progetto finalizzato allo scopo d’individuare un 
modello di gestione privata e/o pubblicoprivata che 

Manifestazione di interesse a partecipare all’in-
dividuazione di soggetti interessati alla gestio-
ne di Villa arbusto, del complesso museale e 
delle aree pertinenziali alla medesima villa

ottimizzi le potenzialità insite nel bene, mediante 
azioni di tutela, valorizzazione, promozione e gestio-
ne dell’immobile medesimo;
• che, preliminarmente alla pubblicazione del sud-
detto avviso, il Comune, a titolo meramente esplora-
tivo, intende procedere alla ricezione di “manifesta-
zioni di interesse” non vincolanti, al fine di ottenere 
un quadro completo ed esauriente degli operatori 
culturali ed economici che intendono proporre una 
soluzione di gestione che successivamente potrà es-
sere messa a bando;
• che con il medesimo deliberato di giunta di cui 
sopra è stato individuato l’ing. Gaetano Grasso Re-
sponsabile del Procedimento.

Tanto premesso il presente avviso, pubblicato sul 
sito del Comune di Lacco Ameno è da intendersi 
finalizzato esclusivamente alla ricezione di manife-
stazioni di interesse per favorire la consultazione del 
maggior numero di operatori economici e culturali 
potenzialmente interessati alla selezione di progetti
finalizzati allo scopo sopra menzionato, senza alcun 
vincolo per il Comune di Lacco Ameno e senza na-
scita di posizioni soggettive vincolanti. Il Comune di 
Lacco Ameno si riserva di sospendere, modificare 
o annullare la procedura relativa al presente avviso 
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esplorativo e di non dare seguito all’indizione della 
successiva gara per l’affidamento della Concessio-
ne. In relazione alla futura Concessione d’affidare si 
precisa quanto segue:

Caratteristiche della concessione: Gestione di 
Villa Arbusto, del complesso Museale e delle Aree 
Pertinenziali alla medesima Villa.
Luogo di concessione: Lacco Ameno — Corso 
Angelo Rizzoli /Via Circumvallazione — CAP 80076.
Descrizione dell’immobile: Villa Arbusto, così 
detta dal toponimo della località documentato fin 
dal ‘600, è situata in incantevole posizione panora-
mica sull’altura prospiciente la piazza S. Restituta, 
di fronte al promontorio di Monte di Vico, il sito 
dell’acropoli di Pithecusae, mentre a pochi passi a 
ridosso del parco si trova il quartiere metallurgico 
dell’VIll sec. a.C. in località Mazzola.
La masseria dell’Arbusto fu acquistata nel 1785 da 
Don Carlo Aquaviva, Duca di Atri, di antica famiglia 
nobile abruzzese, che vi costruì un Casino di campa-
gna, l’attuale villa con un grande giardino retrostan-
te. Negli anni ha conosciuto diversi proprietari fino 
agli anni cinquanta del secolo scorso quando l’ac-
quistò il famoso produttore cinematografico Angelo 
Rizzoli, che ne fece sede di buon ritiro.
Nel 1999 all’interno della Villa Arbusto veniva final-
mente istituito il Museo Archeologico di Pithecusae, 
idea che era nata su volontà della Soprintendenza 
Archeologica delle Province di Napoli e Caserta e 
del Comune di Lacco Ameno sin dalla fine degli anni 
settanta.
Descrizione sommaria delle attivita minime: 
Gestione di Villa Arbusto, dell’intero Complesso 
Museale e delle relative aree pertinenziali alla villa 
mediante l’esecuzione con propri mezzi tecnici e/o 
finanziari di:
• opere murarie, impianti e apparati tecnici e tec-
nologici e comunque ogni intervento finalizzato alla 
realizzazione di opere finalizzate al miglioramento 
della fruibilità della stessa Villa;
• manutenzione ordinaria dell’immobile e degli im-
pianti per l’intera durata della Concessione;
• azioni di tutela, valorizzazione e promozione.
Soggetti ammessi: Sono ammessi a presentare 
manifestazione di interesse, i soggetti di cui agli art. 
34, 36 e 37 del D.Lgs. 163/2006 ss.mm.ii., nonché 
le Fondazioni e tutti gli altri operatori economici 
che non si trovano in alcuna delle cause di esclu-
sione dalle procedure di gara previste dalla vigen-
te legislazione, in particolare dall’art. 38 (Requisiti 
di ordine generale) degli art. 34, 36 e 37 del D.Lgs. 
163/2006 e ss. mm. e ii. (il possesso dei requisiti e 
condizioni viene dimostrato mediante autocertifica-
zione ex DPR 445/2000 e ss.mm.ii.).
Documentazione da presentare: I soggetti 

interessati, in possesso dei requisiti suddetti, che 
intendono manifestare il proprio interesse devono 
presentare la documentazione sotto elencata:
1) Istanza di manifestazione di interesse, in carta 
libera, sottoscritta dal legale rappresentante (o dai 
legali rappresentanti se più di uno), contenente, in 
forma di autocertificazione, resa ai sensi e per gli ef-
fetti degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000, le 
dichiarazioni: - di non trovarsi in alcune delle condi-
zioni ostative di cui all’art. 38 del D.Lgs. 163/2006; - 
di iscrizione alla Camera di Commercio, con tutte le 
indicazioni disponibili presso l’Ufficio del Registro 
delle imprese, relative anche all’assenza di procedu-
re concorsuali; - di essere in regola con gli obblighi 
relativi al pagamento dei contributi previdenziali e 
assistenziali a favore dei lavoratori; - di osservanza 
delle norme comunitarie, nazionali, regionali in ma-
teria di lavoro, cooperative sociali, tutela della pri-
vacy e sicurezza del lavoro; - Sede legale e operativa 
dell’operatore economico; - Numero di partita iva; 
- Numero di iscrizione INAIL e INPS e indicazione 
sedi territoriali competenti; - la modalità attraverso 
la quale si intendono ricevere le comunicazioni e la 
documentazione: Pec.
2) Copia di un documento di identità in corso di va-
lidità dell/dei sottoscrittore/i;
3) Ipotesi di gestione di Villa Arbusto, del comples-
so Museale e delle pertinenze della villa mediante 
una Relazione illustrativa che definisca le modalità 
di gestione che s’intendono proporre tenendo conto 
degli aspetti tecnici, economici, gestionali e di pro-
mozione del bene pubblico. Nella relazione dovran-
no emergere con chiarezza anche gli eventuali para-
metri che potranno essere oggetto della concessione 
come il tempo, il canone, eventuali investimenti, 
azioni finalizzate alla valorizzazione del bene, etc.. 
La relazione, che potrà contenere grafici, tabelle, 
diagrammi, etc. dovrà essere contenuta in un nu-
mero massimo di 10 pagine utilizzando il carattere 
Arial corpo 12 ed un numero massimo di 90 righe a 
foglio. Contenuti eccedenti i parametri di cui sopra 
non saranno tenuti in considerazione.
Accesso agli atti: i soggetti interessati potranno 
avere accesso agli atti amministrativi e tecnici del 
bene di cui trattasi recandosi nei giorni e negli orari 
di apertura al pubblico presso l’Ufficio Tecnico Co-
munale. Contattando il medesimo Ufficio al numero 
081.3330818 è possibile concordare eventuali so-
pralluoghi alla Villa Arbusto, al complesso Museale 
ed alle pertinenze della villa. Per maggiori in for-
mazioni sul bene in oggetto si potrà visitare il sito 
http://www.pithecusae.it/.
Modalità di presentazione della domanda: I 
soggetti interessati dovranno far pervenire la sud-
detta manifestazione di interesse, entro le ore 12,00 
del giorno 30.05.2016 al seguente indirizzo: Comu-
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Altri erano i progetti dell'Amministrazione, di cui andava fiera....
(come si rileva in l'informatore civico di Lacco Ameno, bolletino di informazione 

comunale, con editoriale di Domenico De Siano (2005-2006)
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ne di Lacco Ameno — Ufficio Tecnico — Piazza San-
taRestituta, CAP 80076 Lacco Ameno (NA). L’istan-
za deve essere recapitata all’indirizzo di cui sopra 
tramite il servizio postale oppure a mezzo corriere 
o consegnata a mano presso l’Ufficio Protocollo del 
Comune di Lacco Ameno negli orari d’Ufficio.
Il rischio del mancato recapito delle istanze rimane 
a carico esclusivo del mittente e farà fede la data e 
l’ora di ricevimento da parte dell’Ufficio Protocollo 
del Comune di Lacco Ameno. Eventuali richieste 
pervenute oltre il termine suddetto e/o incomple-
te, non saranno prese in considerazione ai fini del 
presente avviso. Il plico contenente l’istanza dovrà 
riportare, a pena di esclusione, il nominativo e l’in-
dirizzo del soggetto richiedente, nonché la dicitura 
“Avviso esplorativo e non vincolante per la manife-
stazione di interesse a partecipare all’individuazione 
di soggetti interessati alla gestione di Villa arbusto, 
del complesso museale e delle aree pert1nenziali alla 
medesima villa”. 
Il plico nel caso di invio telematico, deve contenere, 

a pena di non ammissibilità delle istanze, i docu-
menti di cui ai successivi punti: A) istanza di mani-
festazione di interesse in carta libera; B) copia foto-
statica non autenticata di un documento d’identità 
in corso di validità del sottoscrittore; C) ipotesi di 
gestione di Villa Arbusto e del Museo Archeologico 
Pithecusae. Pena l’esclusione, in caso di raggruppa-
mento temporaneo di imprese, ogni istanza deve es-
sere compilata e sottoscritta da ciascuna impreesa/
membro del raggruppamento.
Le istanze pervenute saranno valutate da una Com-
missione Tecnica qualificata che redigerà una Rela-
zione Tecnica che fornirà, sulla base delle proposte 
pervenute, la soluzione gestionale ritenuta ottimale 
per la tutela e la valorizzazione di Villa Arbusto e del 
Museo di Pithecusae. Tale soluzione, se condivisa 
dall’Amministrazione Comunale, sarà da supporto 
all’Avviso Pubblico teso ad individuare il Concessio-
nario che gestirà Villa Arbusto, il complesso Musea-
le e le Aree Pertinenziali alla medesima Villa.

*

Raccontando Visconti
Sabato 14 maggio 2016, in occasione del finissage della mostra “Cronaca di una perdita”, la 
Biblioteca Comunale Antoniana e la Fondazione Opera Pia Iacono Avellino Conte, nell’ambito delle 
celebrazioni per il XL anniversario della scomparsa di Luchino Visconti, hanno proposto la proiezione 
di due documentari miranti a raccontare l’uomo e l’artista:  “Gli angeli nascosti di Luchino Visconti” 
di Silvia Giulietti (2007) e  “Suso. La signora del cinema italiano” di Luca Zingaretti (2008).

Intanto da una parte si celebra e si ricorda Luchino Visconti, dall’altra continua a restare 
chiusa e non visitabile la Colombaia, che fu infine la residenza del grande regista.
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RASSEGNA   LIBRI

Oltrefrontiera 
(per crinali di luce e cune d’ombra)
di Pasquale Balestriere

Edizioni Confronto, dicembre 2015. Prefazione di Leone D’Ambrosio. 
Corredo fotografico del pittore ischitano Mario Mazzella (1923-
2008), gentilmente messo a disposizione da Luca Mazzella.

   Questa raccolta di poesie di Pasquale Balestriere è stata 
vincitrice della XXX edizione del Premio nazionale di poesia 
Libero de Libero, 2014; essa è un dialogo con la vita. Il poeta 
si rivolge all’altro se stesso, indagando sulla propria esistenza, 
creando un ritmo e un accostamento di suoni e di colori 
interiori, che lo porta a un totale abbandono di riflessione .

Della Terra

... e inoltre della terra questo so
che quel gran ventre di madre talvolta
abortisce il suo frutto ma più spesso
ci riempie il cuore di miele, ci dona
il muto fragore
e il tumido prodigio della vita,
la gioia dolceamara del precario
giorno che muore steso alla collina.

Mio padre roso dalla zolla in lagni
d’asma le perdonava
tutto con mite carezza d’argento,
in accennati solchi
depositava semi; e la falcata
madre coglieva ad uno ad uno i frutti
accendendo nel petto modeste speranze.

E infine della terra questo dico, 
ora, nella chiaria del mezzogiorno.

Ma al cuore è sempre infissa qualche spina.

Piove

sul rossogiallo di foglie caduche, 
sul ruzzo del sole / che lesto scolora 
in pomeriggi d’autunno e vi muore, 
su lucidi asfalti, / su velli di nebbia

che in coltre grigia assopiscono il cielo; 
su campi virenti, / su muschi odorosi, 
sul guizzo della rondine che svola 
e tesse nell’aria / tra gorghi di colli

la sua tela di gioia rapinosa. 
E vibra la vita. / La fresca carezza 
piega la terra al possesso del cielo, 
e canta la vita, / la vita feconda,

mentre, fanciullo, già grida l’azzurro; 
con voce squillante / reclama il suo spazio, 
le nuvole respinge con baldanza. 
Consueti rumori / risorgono, e voci.

Inarime
Antologia di testi storici, poetici, letterari, 
mitici e termali
di Raffaele Castagna

In questo testo si ha la possibilità di scorrere e amare l’isola 
d’Ischia attraverso la ricca fioritura di scritti e di studi, 
che costituisce il patrimonio della cultura e il monumento 
della civiltà isolana; opere letterarie e testi accresciuti 

ultimamente grazie alle scoperte archeologiche, che hanno 
riproposto all’attenzione generale anche quanto sia stata 
presente l’Isola d’Ischia negli autori classici greci e latini, 
che ebbero a denominarla con denominazioni varie: Arime, 
Inarime, Pitecusa, Aenaria, Iscla… Senza dimenticare 
riferimenti al grande apparato termale e ai richiami legati 
alle catastrofi che l’hanno colpita come isola vulcanica. 
L’antologia che si propone vuole dare voce a questi 
personaggi (ma si tratta di una scelta minima) che nel corso 
dei secoli hanno conosciuto e studiato le vicende ischitane.
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Broccolincollina
Fatti, figure e luoghi 
della collina vomerese
di Sergio Zazzera

Cuzzolin Editore, collana “Na-
poli in tasca”, 2016

   L’opera di Sergio Zazzera 
ripercorre la vita e lo svilup-
po del quartiere Vomero, 
attraverso fatti e personag-
gi che il lettore incontrerà 
nel corso di una passeggiata 
con l’autore. 

Ischia, che emozioni
Storie e racconti in 30 anni di sport
di  Luigi Cioffi
Forio, aprile 2016

	 Tu chiamale se vuoi emozioni…! 
Sembra essere proprio questo, ri-
facendosi a quell’indimenticabile 
hit del 1970 targato Mogol-Batti-
sti, il filo conduttore dell’ultimo 
lavoro di Luigi Cioffi; un libro che 
racchiude un compendio di arti-
coli, storie ed interviste che ab-
bracciano 30 anni di vita sportiva, 
soprattutto calcistica, della nostra 
isola. Ischia ed il calcio, un bino-
mio inscindibile, un cordone om-
belicale destinato a non staccarsi 
mai; un rapporto, quello tra gli iso-
lani e i protagonisti della domeni-
ca calcistica, che ha segnato intere 
generazioni e che è stato capace di 
tracciare un solco nelle nostre vite, 
con tutto il carico di emozioni, so-
gni e delusioni che ha potuto e sa-
puto sprigionare.
	 Ischia, che emozioni è un titolo 
che va ben oltre la stesura dei 45 
giri, pardon articoli (che coinci-
denza, giusto 45…), che Cioffi ha 
scelto tra il suo vasto repertorio di 
pezzi; in verità non semplici artico-
li, piuttosto storie e racconti, come 
recita il sottotitolo, testi amarcord 
arricchiti di cronache, curiosità, 

critica e che offrono spunti di am-
pia riflessione. 
	 Adesso tocca a te è l’affettuoso 
ma anche deciso invito che papà 
Mario, un’indimenticabile icona 
del giornalismo nostrano, ormai al 
volgere della sua distinta carriera 
giornalistica, rivolge al figlio qua-
si prefigurando un passaggio di 
testimone morale e professionale. 
E Luigi Cioffi raccoglie questa ere-
dità, impegnandosi allo stremo, ed 
appunta, scrive, racconta, analizza 
con quella passione viscerale che è 
parte integrante del suo dna fami-
liare. 
	 Un libro ben assortito e completo 
che inizia con Tremila all’inaugu-
razione del campo di Panza, un 
resoconto di un giorno spensiera-
to di festa popolare dove per una 
volta il risultato finale non conta, 
e si sviluppa attraverso le analisi di 
partite decisive, gare commentate 
e condite di aneddoti ed impre-
ziosite dalla galleria e dagli inter-
venti dei personaggi sportivi che 
hanno caratterizzato un periodo 
della storia del calcio isolano;  e 
così scorrono come in un film e 
si materializzano volti a noi cari e 
noti, a tratti appena dimenticati, 
che ravvivano la nostra memo-
ria e le nostre emozioni come Lo 
Masto (il bomber sognatore), Del 
Prete (il pipelet volante anelan-
te di raggiungere le fatidiche 500 
presenze), Onorato (il goleador 
fatto in casa), Guida (elegante e 
carismatico leader difensivo), Go-
nano (1000 km. da Udine a Ischia 
e ritorno sempre di corsa collezio-
nando gol su gol), Migliaccio (il 
vigile per antonomasia in campo 
ed in panchina), Buoncammino 
(gol e gloria come aspirazione), 
Musella (la classe e l’umiltà per 
rinascere), Monti (la maturità per 
soverchiare le traversie in campo 

e fuori), Veronici (lo stopper che 
non ama la zona), Impagliazzo (la 
tradizione e gli infiniti derbies pu-
teolani), Fabris (l’immodesto con 
il sangue nel calcio), Taglialatela 
(ovvero fratello e sorella con vita 
parallela tra i pali e la porta come 
riscatto), Martusciello (come dare 
un dispiacere con l’Empoli al papà 
tifoso napoletano). 
	 Tutti protagonisti della storia cal-
cistica gialloblu, atleti che hanno 
contribuito a far grande l’Ischia e 
l’isola con professionalità, cuore e 
gol;  senza tralasciare un Presiden-
te indimenticabile qual è stato Ro-
berto Fiore (il programmatore che 
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lucidamente analizza il momento 
dell’Ischia), e tecnici di assoluto 
valore come Villa (il kaiser profeta 
della zona che alterna filosofia e ri-
gida geometria), Rambone (la ma-
ledizione catanese), Canè (signo-
rilità ed autorità al servizio dell’I-
schia), Cucchi (il taciturno con il 
cuore grande). Tutti ci ricordano le 
battaglie combattute, vinte o perse 
in campo e fuori; ed infine sono ri-
evocate le gare che hanno segnato 
in positivo o talvolta in negativo 

il cammino delle squadre isolane: 
Juve Stabia-Ischia (sapore di festa 
grande), Ischia–Rende 2-0 (prima 
volta in C1), Ischia-Kroton (nasce 
lo stadio Mazzella) e poi Catania 
(castigati gli etnei), Ebolitana  e 
Solofra (addio serie D), ed altre 
ancora.
	 Il libro si chiude con l’Ischia in 
Lega Pro “unica”, un titolo che 
sembra quasi datato (?) e va forse 
un poco a storpiare (?) oggigiorno 
quella che è stata la storia sportiva 

L’altra madre
di Andrej Longo

Adelphi Editore, in copertina: 
Napoli, Quartieri spagnoli, pp. 
195, 2016

  Genny ha sedici anni e lavora in 
un bar dalle parti di via Toledo; 
gli piace giocare a pallone e 
fare il buffone sul motorino. 
Perché, dicono gli amici, come 
lo porta lui, il mezzo, non lo 
porta nessuno. Tania di anni 
ne ha quindici, va ancora a 
scuola e dorme in una stanza 
che «tiene il soffitto pittato di 
stelle»; le piacciono le scarpe da 
ginnastica rosa e i bastoncini di 
merluzzo. La madre di Genny 
«ha quarant’anni, forse pure 
qualcuno in meno, ma il viso è 
segnato da certe occhiaie scure 

dell’Ischia calcio, ma forse è anche 
un invito, quello dell’autore, a  te-
nere duro e alimentare quel sogno 
che suo padre e tanti altri croni-
sti hanno descritto nel tempo con 
cuore ed anima.  “Adesso si guar-
da al futuro. I tifosi vorrebbero 
una squadra da alta classifica per 
tentare la scalata in serie B. Quel-
la serie B che tutta l’isola sogna da 
tempo….”   

Antonio Schiazzano

che la fanno sembrare più 
vecchia»; passa le giornate a fare 
gli orli ai jeans: venti orli ottanta 
euro; ogni tanto si interrompe, 

prende le carte e fa i tarocchi; e 
ogni tanto, quando non riesce a 
respirare, si attacca all’ossigeno. 
La madre di Tania fa la 
poliziotta, ha un corpo asciutto, 
muscoloso, e vicino all’ombelico 
«la cicatrice tonda di quando 
l’hanno sparata»; ed è una che 
se qualcosa va storto non esita a 
tirare fuori la pistola. Un sabato 
pomeriggio, in una strada del 
Vomero, le vite di Genny e di 
Tania si incrociano in modo 
tragico: e una madre decide di 
fare giustizia. A modo suo. Come 
già in Dieci, con quella scrittura 
spigolosa e incalzante che riesce, 
è stato scritto, «a riattivare ciò 
che giace inerte nel linguaggio 
collettivo e privato», Andrej 
Longo ci racconta una certa 
Napoli, e gli uomini e le donne 
che la abitano: protervi e feriti, 
crudeli e generosi (Risvolto).

Le epigrafi greche di Pithekoussai
  Il 20 maggio 2016, nell’ambito della prima giornata mondiale della Lingua e della Cultura 
Ellenica, il membro della Società Filoellenica Italiana Francesco Castagna ha guidato una vi-
sita, a Villa Arbusto di Lacco Ameno, sede del Museo Archeologico, sulle epigrafi greche di 
Pithekoussai, per evidenziare tramite l’analisi di queste testimonianze la straordinaria impor-
tanza del lascito culturale dei Greci e in particolare degli Euboici che fondarono Pithekoussai, 
prima colonia greca d’Occidente: un lascito culturale alla base della formazione della cultura 
occidentale. 
  La visita guidata è stata introdotta dalla dottoressa Michela Angrisani, membro della Società 
Filoellenica Italiana, che ha spiegato il valore e l’importanza della giornata mondiale della Lin-
gua e della Cultura greca. 
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Ischia - L’isola “smarrita” e “da ritrovare”  
	 Il ‘Madre’ di Napoli: il più importante museo 
dell’anno 2015 in Italia d’arte contemporanea...; 
Monte Vico e tutta l’Isola d’Ischia, il più impor-
tante museo archeologico, paesaggistico e cultu-
rale a cielo aperto di inestimabile ed inimmagina-
bile valore di ieri, di oggi e di sempre.

	 La mia prima esperienza, avvalorante l’abusivi-
smo di cui è stata oggetto la nostra amata isola, 
risale al 1963, allorquando durante una delle mie 
rivisitazioni della ‘mia’ Forio, feci la conoscenza di 
una dottoressa, architetto del Ministero dei Beni 
Culturali e Paesaggistici di Roma, la quale mi con-
fidò una sua ‘segreta missione’: visionare i siti di 
costruzioni non legittimati eretti sulle pendici e 
non solo del monte Epomeo, per poi relazionare 
alla direzione centrale dei beni culturali e paesag-
gistici. La dottoressa doveva partecipare ad un 
incontro mondano giusto appunto in una di que-
ste ville (abusive) e mi invitò a parteciparvi come 
accompagnatore. Giunti ambedue a Forio, io ri-
fiutai il suo invito con estremo apparente rincre-
scimento e successivamente venni a conoscenza 
con estrema certezza che lei, la dottoressa, aveva 
rilevato diversi siti di costruzioni abusive, ma la 
stessa nulla relazionò al Ministro dei Beni Cultu-
rali Paesaggistici e Ambientali. 
	 Feci ritorno sull’isola d’Ischia dopo circa qua-
ranta anni, vivevo e vivo nel settentrione d’Italia, 
in provincia di Torino, ma essendo e reputandomi 
un foriano verace, pervaso in tutte le sue membra 
e soprattutto nell’intero suo animo di profondi 
sentimenti ischitani, mi documentavo costante-
mente dello sviluppo demografico, paesaggistico 
e culturale della ‘mia’ mitica Inarime (come la ci-
tava Virgilio). Nel 2002, feci ritorno, per un breve 
periodo, nel paese che mi aveva dato i natali: Fo-
rio, la ‘mia Divina’. Rimasi enormemente turbato; 
il vasto lido, ad esempio, di fine sabbia, accarezza-
to dallo sciacquio delle dolci onde che la baciava-
no ininterrottamente, accarezzandola sommessa-
mente, era quasi interamente scomparso; al suo 
posto una strada asfaltata: uno sconvolgente ob-
brobrio!!!?, che dalla litoranea proveniente dalla 
salita di Cavallaro e da Lacco Ameno, si snodava 
in un tunnel che sottopassava la ‘mitica’ chiesa del 
Santuario della Madonna del Soccorso. Inoltre 
osservai, sconvolto, svariate costruzioni (alber-
ghi, ville, case coloniche ecc.) che sconvolgevano 
il paesaggio naturalistico dalla Punta Caruso a 
Monte Vico, alla baia di S. Montano fino a giunge-

re a Capo Imperatore, passando dalle pendici del 
Monte Epomeo: che sconvolgimento!!!?
	 Ora intendo rivolgermi a Voi miei conterranei 
della intera mia, nostra, Isola Verde (un tempo 
così si denominava... e ora come dovrebbe chia-
marsi?). Apriamo, aprite gli occhi, tutti uniti, tutti 
insieme uniamoci e, come a suo tempo fu ideata 
e costituita la ‘Lega Lombarda’, noi uniti, poiché 
l’unione fa la forza, dobbiamo ideare e fondare la 
‘Lega Conterranea Risorgimentale dell’Isola Ver-
de’, dei Pitecusani (così chiamata Ischia dagli an-
tichi Greci).
	 Uniti in questo Risorgimento degli animi e del-
la nascita di questa ‘Nobile Lega’, dobbiamo tutti 
insieme proporci come primari obiettivi:
	 - il conseguimento della sensibilizzazione fatti-
va degli animi di tutti;
	 - la nostra Isola Verde per ritornare ad essere 
tale deve essere ripulita, integralmente, di tutti 
quei ‘mostri di cemento’ che deturpano la natu-
ra e le bellezze paesaggistiche della nostra amata 
Isola Verde;
	 - rendere oltremodo sensibili anche quei nostri 
conterranei indifferenti e scettici perché proprio 
in quanto nostri conterranei debbono per forza di 
cose lasciare da parte l’insensibilità e vivere, uniti, 
fattivamente la nostra fondazione;
	 - uniti e forti di nuove, risorte determinazioni, 
affrontare le Istituzioni Politiche e Amministrati-
ve locali e centrali, dialogando energicamente per 
ottenere, è auspicabile, in tempi brevi, un loro de-
cisivo e fattivo impegno nell’attuare il consegui-
mento della rivalorizzazione, ad esempio, dell’a-
rea archeologica del sito di Monte Vico, il suo 
sottosuolo colmo di reperti archeologici: la più 
antica colonia Greca d’occidente, e altri numero-
si siti, procedendo al sistematico pignoramento, 
innanzi tutto dando la precedenza ai terreni e, a 
seguire, alla successiva demolizione dei ‘mostri’ 
di cemento abusivi, siti sul Monte Vico, nella valle 
di S. Montano e in svariate altre zone.
	 - riaprire il Museo Archeologico di Santa Resti-
tuta, prendendo gli opportuni provvedimenti di 
messa in sicurezza di tutte le aree.
	 Mi rivolgo a tutti Voi, miei conterranei, persone 
(spero) di buona volontà, con l’auspicio che con 
la nostra e la vostra determinante passione e vo-
lontà ferrea tutto ciò idealizzato possa realizzarsi 
e giammai essere solo una visione utopica.

Gaetano Ponzano
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RASSEGNA   MOSTRE
Galleria Ielasi - Ischia Ponte
21 maggio – 20 giugno 2016-05-10

Giorgio Maria Griffa
Acquerelli

	 (…) Nella sua duplice vocazione di viaggia-
tore e artista la sua opera procede come il 
diario di bordo di una rotta perpetua, ma di 
un moto particolare affinché ogni immagine 
possa ricollegarsi ad un’altra, senza l’obbli-
gatorietà dei nessi, delle analogie, sprovvi-
sta di vincolanti direttrici spazio-temporali. 
La realtà per Griffa è fatta di frammenti, 
brani, parti, pezzi, nuclei, cellule del tessu-
to planetario. “Faccio vedere- lui ci spiega 
– pezzi di isole o isole a pezzi”. Ecco dunque 
la sua è una geografia di frammenti isola-
ti, che trovano comune attinenza nell’essere 
semplici appunti mnemonici di ciò che lui ha 
conosciuto, prendendone coscienza (Massimo 
Guastella)

	 Giorgio Maria Griffa, nato a Biella, nel 1944, è un 
farmacista mancato, l’alchimia la usa per mescolare 
i colori.
	 Prova diverse tecniche espressive prima di trovare 
nell’acquarello il mezzo che più lo soddisfa per ri-
portare sulla carta i ricordi dei suoi viaggi, predili-
gendo paesaggi marini, relitti e fari.
	 Per conoscere grandi sensazioni c’è chi deve esse-
re il primo a salire una vetta, attraversare un mare, 
calpestare una terra. Griffa pensa sia sufficiente 
viaggiare da soli per rendere spesso uniche alcune 
esperienze. Non crede occorra il machete per farsi 
largo tra le emozioni.
	 Le mete dei viaggi e i soggetti dei suoi lavori sono 
scelte precise. Preferisce il nord all’est, sceglie luo-
ghi poco abitati, non fa domande a chi ci vive, non 
finge di essere uno del posto, non disturba. Espone 
i suoi acquarelli di viaggio in gallerie “lontane dalle 
correnti” e i resoconti dei suoi viaggi vengono pub-
blicati su riviste specializzate in Italia e all’estero.
	 Nel 1995 pubblica, dopo un lungo viaggio 
con il fotografo Fabrizio Lava, Tierra del fuego 
(Eventi&Progetti, 1995), un libro di acquarelli e 
fotografie sulla Terra del Fuoco. Nel 1998 viaggia 
alle Falkland, poi in Antartide e Georgia del Sud, 
interessato soprattutto alle vecchie stazioni bale-
niere abbandonate. Il volume Acquerelli di viaggio 
(Nuages, 1999) esce l’anno seguente. Nel 2005 vie-
ne stampato I Fari degli Stevenson (Nuages, 2005). 
Nel maggio 2007 esce, presso Nuages, Escursione 
alle isole Eolie, diario di viaggio di Alexandre Du-
mas, in una nuova traduzione di Serena Sinibaldi, 
illustrato e curato da Giorgio Maria Griffa.
	 Ancora nel 2007 raggiunge l’isola di Sant’Elena. 
Nel 2011 Nuages pubblica un altro dei suoi carnet 
de voyage: Sir Ernest Henry Shackleton dedicato a 
Shackleton e alle sue imprese al Polo Sud.

*
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Luigi Pagano: Arte come Ricerca

Napoli : al Museo Archeologico la mostra “Fatiche Ferite”
dal 30 giugno all’11 settembre 2016 

da questa lettura: indica che il quadro mi rappresenta”.
	 Dal 30 giugno all'11 settembre 2016 Luigi Pagano 
sarà presente al Museo Archeologico di Napoli con la 
mostra “Fatiche Ferite”. È stato il direttore dei servizi 
educativi Marco De Gemmis che cura l’esposizione a 
chiedergli una riflessione sull’Ercole Farnese, una delle 
statue più conosciute dell’archeologico. 
 	 “Interrogarmi sull’Ercole Farnese è stato un compito 
arduo, perché quello di Ercole è un mito complesso”, 
così Luigi Pagano sul lavoro in preparazione per l’espo-
sizione. E continua “Il mito di Ercole sono soprattutto le 
fatiche, perciò presenterò 12 tavole di china a rappre-
sentare le 12 fatiche; una mia sintesi con un’immagine 
folgorata di quando si parla degli uccelli del lago di 
Stinfalo oppure si parla del cerbero o dell’idra a tre te-
ste”. 
	 Partendo da questo tema l’artista ha realizzato tre 
opere molto grandi (m. 2.50 x 1.40) che andranno a 
rivestire la sala del servizio educativo, utilizzando una  
dicotomia di materiali: tela e alluminio, colori ad ac-
qua e dipinti a fuoco. Acqua e fuoco sono lavorati con i 
materiali della terra; con i tre elementi naturali: acqua, 
fuoco e terra egli cerca di realizzare la sua fatica. Una 
fatica che si concretizza in una riflessione su due temi: 
la fatica dell’Ercole che è rappresentata sinteticamente 
sulle lastre di alluminio e le ferite che vengono fuori 
sul corpo della statua, perché quella di Ercole è una sta-
tua ferita a morte e rammentata in tutte le parti. Basta 
pensare alle famose gambe che Guglielmo Della Porta, 
allievo di Michelangelo, realizzò nel 1500 e inserì nel-
la scultura prima che fossero ritrovate quelle originali. 
Un percorso molto accidentato per quella statua che ben 
rappresenta le ferite che ogni piccolo Ercole porta con 
sé. E l’idea dell’artista è proprio questa: Ercole siamo 
noi. Ognuno di noi affronta ferite e drammi anche forti, 
personali o in famiglia, che lasciano tracce, lasciano fe-
rite fisiche o psicologiche. 
 “Perché non riflettere su questo Ercole redivivo che ci 
portiamo sulla pelle, pensando ai frammenti dell’Erco-
le di questa statua che rappresenta un mito? Perché non 
riportarla nel presente? Io lavoro sul presente, su me 
stesso, sulla traccia sulla mia vita, sul mio io” racconta 
con passione Luigi, poi, attende qualche attimo e come 
se riflettesse ad alta voce continua “ … era il solo modo 
per poter affrontare questa relazione. In fondo il mito 
vive sempre perché riesce a rinnovarsi e la statua sta li 
a rappresentare e a ricordare ciò che abbiamo sedimen-
tato dentro di noi, nella vita come nell’arte”. 

Carmine Negro

	 Allievo di Carmine Di Ruggiero e Renato Barisani, 
Luigi Pagano dopo il diploma presso l’Accademia di 
Belle Arti di Napoli, ha affiancato l’attività artistica a 
quella di docente, prima presso l’Accademia di Belle 
Arti dell’Aquila, poi in vari istituti di Scuola Secondaria 
di II grado. I suoi lavori sono presenti in collezioni pub-
bliche e private italiane tra cui (in permanenza) il Duo-
mo di Napoli, la Chiesa di San Lio a Venezia, il Museo 
Stauròs di S. Gabriele, il Music und Theater di Monaco 
di Baviera, il Museo di Arte Moderna di Hangzou, Cina. 
Intensa la partecipazione ad attività espositive sia in Ita-
lia che all’estero nei trenta anni di impegno artistico. 
	 Dopo la sua partecipazione a Rewind Arte a Napoli 
1980 -1990 (20 dicembre 2014 -16 febbraio 2015) che, 
con affondi tematici e focus specifici, ha proposto una 
riflessione sulla complessa storia artistica a Napoli ne-
gli anni Ottanta del Novecento, Angela Tecce, curatrice 
dell’esposizione, ha scelto un suo lavoro, Germinazio-
ne (vedi foto), per il Museo del Novecento di Castel S. 
Elmo.
	 Questo quadro, col quale nel 1986 aveva partecipato 
all’XI Quadriennale d’Arte di Roma, emblematico nella 
parola germinazione e nell’immagine, vuole ritrarre un 
bocciolo luminoso, una parte organica, una femminile 
energia creatrice, che, attraverso un verde chiarissimo 
quasi acido, rischiara il contesto di una luce accecante. 
L’idea era proprio quella di raffigurare un germoglio, 
una nuova vita che, colpita da un raggio di luce, cattura 
per la sua brillantezza; una sorta di partenogenesi, un’e-
sistenza che, bloccata in quell’istante, dà la sensazione 
di crearsi da sola, costringendo a riflettere su quel mo-
mento e sul lavoro di una vita. Ed è lui stesso a com-
mentare la decisione: “Sono contento di tale scelta per-
ché dalla luce brillante di quell’attimo sono emerse una 
serie di riflessioni su tutto il mio lavoro, sono gratificato 
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Forio – Giardini Ravino

Mostra fotografica di Gino Di Meglo

Suggestioni in lith
	 Ai Giardini Ravino di Forio 
mostra fotografica di stam-
pe su carta baritata ottenute 
con il metodo di stampa “lith” 
– fino al 15 giugno 2016 – di 
Gino Di Meglio.
	 Le stampe lith rappresenta-
no una evoluzione alternativa 
del metodo di stampa mediante 
processi chimici che genera l’im-
magine fotografica tradizionale 
in bianco e nero sulla carta alla 
gelatina d’argento.
	 Sfruttando le caratteristiche 
di alcune carte a tono caldo, so-
vraesponendo grandemente e 
sviluppando in appositi bagni 
molto diluiti, si possono ottene-

re effetti di colore e di contrasto 
molteplici e unici allo stesso tem-
po. Tali effetti possono essere 
ulteriormente modificati con vi-
raggi in selenio, oro o seppia per 
ragioni estetiche o per ottenere 
una maggiore permanenza della 
stampa nel tempo.
	 La densità e quantità di detta-
gli nelle alte luci sono determina-
ti dall’esposizione, le zone scure 
sono determinate dallo sviluppo. 
Data la grande sovraesposizione 
ad un certo punto dello sviluppo 
avviene una reazione esponen-
ziale nelle ombre ed è di cruciale 
importanza e difficoltà estrarre 
la stampa dallo sviluppo appena 
prima che ciò avvenga. Inoltre i 

bagni molto diluiti si esaurisco-
no rapidamente, per entrambi 
questi motivi è molto difficile 
fare due stampe lith uguali. Ogni 
stampa è in pratica un unicum.
	 Una stampa lith può mostrare 
alte luci con colori e contrasto 
delicati e caldi a fronte di om-
bre fredde, granulose e aspre. 
Può anche essere interamente 
improntata ai toni più delicati e 
caldi oppure a quelli più freddi e 
grafici.
	 Le stampe tradizionali in bian-
co e nero ed ancor più le stampe 
lith permettono di astrarre dalla 
oggettività del soggetto fotogra-
fato e offrono quindi la possibi-
lità di convogliare stati d’animo, 
atmosfere ed impressioni che 
rappresentano il vero motivo per 
cui il fotografo ha scattato l’im-
magine. Egli infatti non fotogra-
fa tanto ciò che vede ma ciò che 
“altro” vede.

*

Napoli, Museo Arch.  Nazionale 
16 marzo – 30 settembre 2016

Mito e Natura. Dalla Grecia a Pompei

Pompei, Scavi 
16 marzo – 15 giugno 2016

Il cratere del naufragio di Pithecusa il più antico oggetto presente nella mostra

	 In questa tappa della mostra non solo affreschi, 
oggetti preziosi come argenterie e gioielli, statue, 
terrecotte e vasi raccontano la percezione della 
natura nel mondo greco e romano tra l’VIII sec. 
a. C. e il II d. C., ma è possibile riscontrare la forte 
ricerca di unità fra architettura, pitture e la siste-
mazione degli spazi verdi. 

	 Comporre giardini era una vera arte, in stret-
to dialogo con le pareti affrescate e gli oggetti che 
arredavano gli ambienti. A Pompei, in occasione 
della mostra, tutto questo è finalmente percepibi-
le in un nuovo itinerario di visita con tappa in cin-
que domus, cui si aggiunge anche il già visitabile 
giardino della Casa degli Amorini dorati.

	 All’inedito percorso si aggiunge la sezione Na-
tura morta, un genere che ha origine nel mondo 

	 Agli Scavi di Pompei e al Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli è arrivata la mostra Mito e 
Natura. Dalla Grecia a Pompei, dopo il succes-
so di pubblico riportato a Palazzo Reale di Mila-
no. Rimodulato sui nuovi spazi che l’accolgono 
e impreziosito da ulteriori prestiti, il racconto 
della natura nei suoi vari aspetti, in stretto rap-
porto con l’intervento dell’uomo, si è arricchito 
di un percorso all’interno dell’area archeologica 
pompeiana, dove sono stati risistemati o ripristi-
nati gli spazi verdi di antiche domus. 

	 Il progetto espositivo è stato promosso dalla So-
printendenza Pompei e dal Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli con la casa editrice Electa, 
curato da Gemma Sena Chiesa, Angela Pontran-
dolfo e Valeria Sampaolo per la sede napoletana e 
da Massimo Osanna, Grete Stefani e Michele Bor-
gongino per Pompei. 
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ellenistico-romano con la rappresentazione di 
frutti e animali. Gli affreschi con queste raffigu-
razioni, staccati in passato e conservati al Museo 
di Napoli, ritornano per la prima volta a Pompei 
proprio come sede, frutta e pani, restituiti nella 
loro integrità dalla cenere che li ricoprì dopo l’e-
ruzione del 79 d.C., esposti insieme agli intonaci 
dipinti in un gioco di rimandi tra la natura raffi-
gurata e i suoi modelli reali.

Il paesaggio, Il giardino incantato, La natura 
coltivata dono degli dei, Lo spazio della natura e 
La natura come segno sono i temi illustrati da cir-
ca 100 reperti archeologici esposti nella grandiosa 
Sala della Meridiana, per la sezione della mostra 
al Museo Archeologico Nazionale di Napoli. Tutti 
oggetti che, oltre a illustrare il rapporto dell’uomo 
antico con l’ambiente, consentono un focus sulla 
produzione artistica magno-greca e in generale 
dell’Italia meridionale, ellenistica e romana.

Lo spazio della natura e la natura come segno
All’inizio, sui vasi geometrici e attici a figure nere, 
è il mare che impegna la fantasia dell’artista, il 
mare divino di Omero, luogo dei traffici, dei pas-
saggi, delle avventure e delle scoperte, delle par-
tenze e dei ritorni.
L’impressionante racconto di naufragio sul più 
antico oggetto presente nella mostra, il cratere da 
Pithecusa della fine dell’VIII secolo a.C. non po-
trebbe essere più attuale malgrado i circa 2700 
anni che ci separano dal vasaio e dal pittore che 
avevano creato l’opera.

Non è casuale che le più antiche raffigurazioni a 
noi pervenute siano improntate a temi che tra-

ducono il fascino e la paura dei pericoli del mare, 
come illustra la scena di naufragio dipinta su un 
cratere rinvenuto a Pithecusa; realizzata nell’VIII 
secolo a.C. essa esprime con codici propri la stes-
sa angoscia che Omero nell’Iliade (XXI, 121) im-
prime nelle crudeli parole pronunciate da Achille 
a Licaone: “tua madre non ti stenderà sul letto fu-
nebre né alzerà il suo lamento, ma lo Scamandro 
ti frullerà nell’ampio seno del salso, dove un pesce 
salterà dalla nera cresta dell’onda a mangiare il 
tuo lucido grasso”.
	 Sullo stesso orizzonte cronologico e culturale si 
collocano le scene ricorrenti sugli aryballoi corin-
zi, prodotti fino alla metà del VII secolo a.C., raf-
figuranti la vicenda di Odisseo e le Sirene, narrata 
nel XII canto dell’Odissea (vv. 39-54; 158-200). 
Un esempio tra i più antichi è la composizione 
con la nave di Odisseo che costeggia l’isola delle 
Sirene. Essa si snoda sul piccolo corpo globula-
re dell’aryballos conservato al Museo di Boston: 
sulle onde marine, nettamente delineate, veleggia 
la nave, con la prora a forma di protome di cin-
ghiale, al cui albero è legato l’eroe rivolto verso il 
grande scoglio dove sono due Sirene, rappresen-
tate, secondo la tradizione arcaica, con la testa di 
donna, la bocca aperta a simulare il canto, e il cor-
po di uccello.
L’angoscia del momento è trasmessa dalla posi-
zione di Odisseo che, legato, guarda i pericolosi 
esseri, cercando di resistere al loro canto amma-
liatore mentre i suoi compagni, piegati sui remi, si 
affannano ad allontanare la nave dall’isola, come 
in maniera minuziosa suggeriscono la direzione 
della poppa, il verso in cui sono resi i rematori di 
spalle alle Sirene e l’orientamento dei remi. (…)

Lacco Ameno - Museo di Pithecusae - Il cratere del  naufragio
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Napoli - Sala Corradino di Svevia dell'Istituto 
Comprensivo Statale "Campo del Moricino"

Mostra di pittura

Luigi Pagano: Come Ferite

di Carmine Negro

	 Da diversi anni la Sala “Cor-
radino di Svevia” dell’Istituto 
Comprensivo Statale “Campo del 
Moricino” di Napoli ospita l’e-
sposizione di un artista durante 
il “Maggio al Mercato”, manife-
stazione che, inserita nel “Maggio 
dei Monumenti”, intende stimo-
lare la vita di questo territorio. La 
mostra si propone di sottolineare 
i valori della comunicazione at-
traverso il linguaggio delle arti 
visive, di sollecitare l’interesse ad 
un contatto diretto con le opere, 
di condividere con la narrazione 
di un lavoro pittorico l’esperien-
za di un artista. Un altro modo 
per aiutare il territorio a leggere 
l’ambiente che ci circonda, indi-
viduare i diversi strati di un con-
testo. Ogni anno viene chiesta ad 
un artista la disponibilità di poter 
fruire del suo personale percor-
so professionale. L’incontro con 
Luigi Pagano è stato positivo e il 
concept, la proposta progettuale 
necessaria a definire gli elemen-
ti fondamentali di un progetto e 
fornire le basi per la realizzazione 
dello stesso, immediato.

testimonianze storiche si rivolge, 
anche se non in modo esclusivo, 
buona parte del nostro impegno 
sul territorio. Questo pezzo di cit-
tà, capace nel bene e nel male di 
influenzare i destini dei territori 
limitrofi, che ha vissuto momen-
ti di sviluppo con il commercio 
e l’artigianato, ora langue in una 
sorta di stasi civile e sociale. Por-
ta sulla sua pelle numerosi segni: 
sono ferite che ancora sangui-
nano e cicatrici che fanno fatica 
a guarire, eppure, tra le sacche 
di questo abbandono personale 
e collettivo, debolezza comune 
della città, ci sono possibilità di 
riscatto, barlumi di luce capaci 
di squarciare il grigiore che atta-
naglia le vite assorbite dall’arte 
dell’arrangiarsi, di lanciare lo 
sguardo oltre il pettegolio perso-
nale che spesso sfocia in un con-
flitto continuo e asfissiante che 
toglie il respiro. 
	 La mostra di Luigi Pagano 
“Come Ferite” utilizza in primis 
il vocabolo come; tale termine 
normalmente serve a reggere un 
paragone, in questo caso ha come 
significato a modo di. Il secondo 
termine ferite indica una lesione, 
una rottura nella continuità della 
tela che può essere frutto di una 
lacerazione, e come tale sofferen-
te, o una nuova possibilità, un 
barlume di luce che travalica il bi-
gio della trama. Una speranza im-

	 In genere le strade mettono in 
comunicazione, uniscono i luoghi 
e le idee delle persone che li abi-
tano. In alcuni casi, però, le stra-
de separano, delimitano gli spazi, 
rompono la continuità del territo-
rio, creano divisione. E questo è il 
caso del territorio di piazza Mer-
cato, limitato da quattro strade a 
scorrimento veloce: via Marina, 
Corso Garibaldi, Corso Umberto 
e via Duomo; una sorta di encla-
ve nel tessuto urbano della città. 
A quanti abitano questo quadri-
latero, particolarmente ricco di 
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provvisa  che conferisce un ruolo 
attivo e autonomo al materico, 
restituisce una nuova corporeità 
dell’opera, contribuisce a supera-
re la rappresentazione bidimen-
sionale della raffigurazione. La 
tela come la pelle; il rivestimento 
esterno, primo oggetto delle no-
stre attenzioni, punto di partenza 
delle nostre osservazioni, è il luo-
go per ricercare il senso e lo spa-
zio per riflettere sull’esistenza. 
	 Si sa, nella vita come nell’arte, 
non ci si può fermare alla forma 
esterna. Per Kandinskij addirit-
tura la forma è vuota se non vei-
cola l’emotività che scaturisce 
dall’interiorità del pittore. “Tutto, 
specialmente all’inizio, è que-
stione di sentimenti. Solo il sen-
timento, specialmente all’inizio 
del cammino, crea la vera arte. 
[…] L’arte agisce sul sentimento 
e quindi può agire solo col senti-
mento”. L’esteriore, quindi, deve 
corrispondere a una necessità in-
teriore vista come l’incontro della 
soggettività dell’artista con le esi-
genze del suo tempo, che sappia 
veicolare l’opera oltre il tempo 
attraverso la forma espressiva 
scelta. Caravaggio, Van Gogh, 
Picasso comunicano ancora oggi 
perché attraverso la loro opera 
non si finisce mai di stabilire quel 
contatto empatico che va oltre la 

pelle del quadro. Fontana rende 
in modo più evidente questo con-
cetto. Incide con un taglio le sue 
opere per guardare attraverso, 
per vedere cosa c’è oltre la pel-
le del quadro. Per Pagano l’arte 
non è solo qualcosa che ha a che 
fare con l’aspetto visivo ma vuole 
mettere in comunicazione le per-
sone travalicando il tempo. Così 
ancora oggi possiamo emozio-
narci davanti alle ninfee che Mo-
net ha dipinto tra il 1899 e il 1926. 
Mentre il mondo della pittura è 
stravolto dalla rivoluzione cubi-
sta e da un fermento di idee con 
la voglia di sovvertire tutto, Mo-
net, apparentemente indifferente 
a quello che gli succede intorno, 
continua a dipingere fiori bian-
chi che fluttuano sulla superficie 
dell’acqua, in uno stile che antici-
pa soluzioni quasi “astratte” della 
pittura successiva, creando delle 
vere sensazioni visive. Sono le so-
luzioni tecniche capaci di consen-
tire che l’esteriore corrisponda ad 
una necessità interiore. 
	 Per realizzare le opere presen-
ti in mostra Luigi Pagano non fa 
uso del pennello; con le mani fa 
muovere i vari tipi di materia-
li pittorici presenti sulla tela. La 
manipolazione crea una sorta di 
movimento tellurico quasi mag-
matico dove l’incontro-scontro di 
materiali differenti fa emergere 
forme celate, disegnare tracce, 
affiorare segni che l’artista guida, 
ispirato dalle sensazioni che in-
tende riprodurre sulla tela e uti-
lizzando la saggezza e la sapienza 
dell’esperienza. Quando l’artista 
traccia una linea e con le mani fa 
spostare il colore, sarà il colore a 
tingere il bordo inciso ma è il suo 
intervento a scegliere tra le tante 
possibilità quella che risponde 
alle sue esigenze creative; un di-
rettore d’orchestra che guida i co-
lori, il più delle volte presi in pre-
stito dagli elementi della natura, a 
eseguire consonanze o dissonan-
ze armoniche con la leggerezza 
del gioco.

	 Le opere presenti nella Sala fan-
no parte di un ciclo presentato a 
Monaco di Baviera ad una mostra 
che si chiamava Trasmutazione 
verborgene natur - offenbarte 
natur 	 (Trasmutazione natura 
nascosta - natura rivelata), in-
sieme a Maria Rucker, raffinata 
scultrice monacense, negli spazi 
del foyer del Consiglio dei Lavori 
Pubblici presso il Ministero Bava-
rese degli Interni. In Trasmuta-
zioni, cambiamenti di stato della 
materia, si propone il tema del 
mutare - o meglio del tras-mutare 
(diventare altra cosa) in cui viene 
esaltata la funzione prodigiosa 
e profetica dell’artista che senza 
tener conto delle regole della na-
tura attribuisce forme, concede 
consistenze, aggiudica fisicità in 
apparenza incongruenti ai prelie-
vi che opera dalla natura.
	 L’opera che accoglie il pubblico 
alla mostra, un polittico (cm143 
x 203) realizzato con   tecnica 
mista, ha un nome significati-
vo Emersioni (2013). Sintetizza 
bene l’intera esposizione. Sono 
pieghe della pelle nate dalla ca-
sualità dell’incontro degli ele-
menti pigmentati e dalla causale 
determinazione dell’artista, dagli 
obiettivi che intende perseguire. 
Sono gli stessi segni che la vita 
traccia sul corpo: elementi di una 
narrazione, di un racconto di vita  
singolo e/o collettivo che l’arte 
cerca di interpretare, liberare, re-
cuperare.

Carmine Negro
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	 Nel nostro girovagare per l’antica città d’Ischia in  
cerca dei luoghi sacri dei quali interessarci, ci siamo 
fermati per un numero della Rassegna per ripren-
dere  fiato, ammirare il panorama che ci si presenta 
stando sulle terrazze  e, al tempo stesso, «distrarre» 
la nostra attenzione su altri argomenti che pure ri-
chiedono particolare considerazione e impegno. 
	 Ora, riprendendo il nostro cammino, ci imbat-
tiamo nella chiesa ottagonale di San Pietro, detta 
«abbazia di San Pietro a Pantaniello». Certo è che 
questa chiesa può avere il titolo di «abbazia »solo 
a livello di puro ricordo di una realtà ormai lontana 
da noi perché, se abbazia è stata, a partire dal secolo 
XVI non è stata altro che un beneficio «sine cura».
	 L’Algranati scrive  che  «tra i templi del Cinque-
cento meglio conservati  del castello vi è quello di 
S. Pietro a Pantaniello. E’ una chiesa esagonale con 
base regolare. Le sei pareti, tutte in piperno, s’a-
prono in grandissimi archi, tre dei quali alla vista 
del mare verso la collina di Sorronzano; la linea 
architettonica lo associa nel tempo della costruzio-
ne al maschio e alla torre di Guevara (secolo XV)1».
	 L’Onorato ci ha lasciato un breve cenno sulle vi-
cende  di questa chiesa: «ci era nel centro  quasi del 
Castello il bello e dispendioso tempiuccio dedicato a 
San Pietro, opera costruita circa il tempo del vesco-
vo Polverino per disposizione pontificia nella circo-
stanza di essersi soppresso il conventino dell’ordine 
basiliano sistente sul colle del Bagno, aldisopra del 
lago, luogo oggi detto San Pietro; e tale tempiuccio 
di parte delle rendite di esso conventino venne co-
struito un beneficio di nomina della famiglia Basso 
di Campagnano2».
	 Ben più nutrita è la pagina che il Buonocore dedica 
a San Pietro descrivendoci quello che, a suo pare-

1 G. Algranati, Ischia, nella serie : Italia artistica, diretta da 
Corrado Ricci, Bergamo 1930 p. 109. In questi ultimi anni, 
sopratutto in seguito al restauro degli affreschi della torre dei 
Guevara, ci sono  stati diversi studi pubblicati su La Rasse-
gna d’Ischia. Ne ricordo solo qualcuno: Gli affreschi ritro-
vati nella Torre Guevara d’Ischia, anno XXXII n. 3, maggio-
giugno 2011; R. de Laurentiis, La torre dei Guevara, anno 
XXXV, numeri vari 2014.
2 V. Onorato, Ragguaglio istorico topografico dell’isola d’I-
schia, in E. Mazzella, L’Anonimo Vincenzo Onorato e il rag-
guaglio dell’isola d’Ischia, Fisciano, Gutemberg Edizioni, 
2014. P. 243.

re, dovrebbero essere le origini  del  monastero di S. 
Pietro e le sue vicende. E così, facendo largo uso di 
«contaminazione storica e leggendaria», egli scri-
ve parlando della zona di Ischia Porto: «Il nome più 
antico della contrada era Piano del Bagno - in gra-
zia delle abbondanti polle d’acqua termo-minerali 
- o Piano S. Pietro. Quest’ultima denominazione è 
venuta dalla consuetudine cristiana. La tradizione 
narra che quando il Principe degli Apostoli, l’anno 
42 d.C. si recò a Pozzuoli, venne anche a Ischia a 
predicare la buona novella alla colonia romana 
che qua fioriva. Certo ab immemorabili S. Pietro è 
il patrono della contrada; la spiaggia dove si vuole 
abbia pigliato terra si denomina da Lui; e presto, 
sulla collina omonima fu costrutto un tempietto 
intitolato al gran Pescatore, accosto al quale, in 
seguito, venne edificato un monastero di Basiliani 
i quale salirono tra i nostri antichi in grande rino-
manza. Questo istituto di rito greco, come capita 
sempre, è restato il nodo della storia di una città 
che sale. La badia dovette nascere intorno al Mille, 
quando  dietro San Nilo che movendo da Rossano 
andava a fermarsi a Grottaferrata, dalle Calabrie 
dove fiorivano intorno a quattrocento conventi, i 
Basiliani sciamarono verso le nostre marine. I mo-
naci erano signori del bel feudo: la coltivazione del 
cotone, le colline adiacenti rinverdite di uliveti  e di 
limoni erano alla dipendenza della badia. Anche il 
laghetto era in dominio dei frati. Nel rozzo latino 
medioevale , lo specchio d’acqua dai fondi non per-
si, veniva detto Pantanellus; onde la certosa fu de-
nominata  Sanctus Petrus  ad Pantanellum». Dopo 
l’eruzione del 13023  « anche i Basiliani pigliarono il 
largo e più non fecero ritorno. Il beneficio passò al 
clero secolare: l’abate veniva eletto tra i sacerdoti 
più meritevoli  e la chiesa abaziale fu eretta nella 
cinta della città turrita. Anche oggi si ammira con 
diletto artistico, sul Castello di Ischia, il tempio di 
S. Pietro  a Pantaniello, di struttura esagonale, co-
struito in saldo piperno; è un gioiello di architettu-
ra  cinquecentesca. E quando il 1823  Ferdinando I 
di Borbone indemaniò  lo Scoglio, anche il benefi-

3 Sulla eruzione del 1302, cfr. F. Iovene, Una fase esplosiva 
durante l’ultima eruzione dell’Epomeo (1300-1303), in Ri-
cerche contributi e memorie, atti del Centro di Studi su l’isola 
d’Ischia, Napoli 1971, pp. 95-103

Fonti archivistiche per la storia dell’isola d’Ischia
A cura di Agostino Di Lustro

Colligite fragmenta, ne pereant

Parrocchie e cappelle sul Castello d'Ischia - III
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cio abaziale venne trasferito sulle pendici di Cam-
pagnano, in un tempietto che pure pigliò nome S. 
Pietro a Pantaniello. L’ultimo abate, Don Giacomo 
Agnese, passò di questo mondo intorno al 1890. Gli 
abati, dunque, del clero secolare, come usa, presero 
a spezzettare il largo feudo4».
	 Sulle affermazioni sia dell’Onorato che del Buo-
nocore bisogna fare però alcuni distinguo. Che San 
Pietro possa essere venuto a Ischia, lo lasciamo 
alle tradizioni volute, o inventate, dal Buonocore, 
mentre che in epoca molto antica sia stata costru-
ita sulla collina presso il lago una chiesa in onore 
del Santo diventata poi centro di un monastero, è 
probabile, anche se non abbiamo alcun riferimento 
documentario che lo attesti. Così pure non esiste al-
cuna testimonianza che questo monastero sia stato 
abitato da monaci greci basiliani. Tuttavia abbiamo 
la certezza che un monastero, o una semplice chie-
sa, dedicato al Principe degli Apostoli sorgeva sulla 
nostra Isola già nel secolo XI. Infatti da una perga-
mena di Capua dell’anno 1083 siamo informati che 
il monastero «domini Salvatoris in Insula Maris in 
pertinentiis Neapolis»possiede dei beni a  Ischia tra 
cui la chiesa di «Sancti Petri de Cintoria, cum om-
nibus suis pertinentiis et cum toto campo qui dici-
tur Campanianus5». Che già in questa affermazione 
si possa intravedere la presenza di un monastero 
dedicato a S. Pietro, sembra poco probabile. Sem-
brerebbe, invece, che si potrebbe riferire a Ischia il 
toponimo «Pastoranu»e che potrebbe indicare   il 
villaggio distrutto più tardi  dalla eruzione del mon-
te di Fiaiano  nel 1302. Di questo monastero di San 
Pietro «de Cintoria», tuttavia, non si trova traccia  
nemmeno nel rogito del conte Marino Mellusi del 
12 maggio 10366, dove vengono ricordati,  di sfuggi-
ta, altri monasteri, né si riscontra alcun cenno ai to-
ponimi «Campanianus» e «Pastoranu7». Anche se 
non possiamo sostenerlo con convinzione assoluta, 
dobbiamo pur ammettere che se il toponimo «Pa-
storanu» si riferisce ad un villaggio che si trovava su 
quella che sarà, circa due secoli dopo,  la strada per-
corsa dalla lava dell’eruzione di Fiaiano e cioè sulla 
zona dell’odierno «Arso», quello che la pergamena 
di Capua  indica come «in loco Iscle majoris in villa 
que dicitur Pastoranu8», dovremmo concludere che 

4   O. Buonocore, Porto d’Ischia, in La Cultura, anno VII, 
marzo 1926.
5  J. Mazzoleni, Le Pergamene di Capua, vol. I, , Napoli 1957-
60,  p. 75.
6 Su questo documento cfr. Regii Neapolitani Archivi Mo-
numenta, vol. IV, Napoli 1854, pp. 269-273. Un transunto 
si può leggere in: B. Capasso, Monumenta ad Neapolitani 
ducatus historiam  pertinentia, II/1, Napoli 1885 n. 458, pp. 
282-284.
7 J. Mazzoleni, op. cit. p. 75.
8 Cfr. N.  Cilento, Rapporti fra Ischia e il ducato di Napoli 
nel medioevo, in La tradizione storica e archeologica in età 

si tratti proprio della cittadina che fu distrutta dalla 
lava in quella triste circostanza. Il fatto che il toponi-
mo non venga indicato da altra fonte documentaria, 
o letteraria, potrebbe spiegarsi anche con il fatto che 
dei secoli XI- XIII le testimonianze archivistiche su 
Ischia, siano quasi del tutto inesistenti. Potrebbe es-
sere anche  accaduto che il toponimo «Pastoranu» 
presto si sia perso senza lasciare traccia9.
	 Tornando a San Pietro, dobbiamo sottolineare che 
aldilà delle affermazioni dell’Onorato10, non abbia-
mo notizie di un monastero di S. Pietro anterior-
mente al secolo XVI. Infatti nel «Notamento degli 
atti beneficiali della città e diocesi d’Ischia», con-
servato nell’Archivio Diocesano d’Ischia, viene cita-
to il seguente documento non datato: «Ischie = Bul-
la concessionis juris patronatus in Abatia S. Petri 
ad Pantanellum extra menia civitatis authoritate 
Apostolica favore  familie Bassi concessi anno XIII 
Pontificatus Pauli Pape III; Ac Bulla Institutionis 
pro D. Bartolomeo Mancuso anno 1582. Cum notis 
Reddituum ad ipsam Abatiam spectantium = folia 
scripta n. 1411».
	 L’anno  tredicesimo di pontificato di papa Paolo III 
è compreso tra il 13 ottobre 1546 e il 12 ottobre 1547, 
per cui il diritto di patronato alla famiglia Bassi fu 
concesso nel gennaio 1547, esattamente dalla Sacra 
Penitenzieria12, insieme con l’asse patrimoniale del-
la chiesa che ascendeva al valore di cinquanta du-
cati della Camera Apostolica, con la clausola che il 
Magnifico Dionisio Bassi dovesse incrementare tale 
patrimonio  ed edificare una chiesa da dedicare a S. 
Pietro. Dionisio Bassi, in primo luogo, aumentò la 
dote della chiesa di venticinque ducati d’oro della 
Camera Apostolica che equivalevano a ducati tren-
ta di carlini d’argento napoletani. Queste rendite 
provenivano dalla donazione di una masseria, libe-
ra e franca, ubicata a Campagnano acquistata dallo 
stesso Dionisio e pagata ottanta ducati dalla quale 
avrebbe ricavato ogni anno  la somma di trenta du-
cati a favore della chiesa di S., Pietro. Ora poiché la 
vecchia chiesa del monastero si trovava sulla collina 
che si affaccia sul lago dalla parte orientale, luogo 
per nulla salubre ed esposto a «Turchorum et pira-
tarum pericula et cum itaque non esset alter locus 
neque mons qui a talibus esset tutus, et maiori sa-
lubriori et tutiori et laudabiliori dignitate potuisset 
edificium nove ecclesie construi» stabilì di ricostru-
ire la nuova chiesa nella città d’Ischia, «qui mons 
est saluberrimus ab omni contagione aeris dicti 

tardo-antica e medioevale: I materiali e l’ambiente, Primo 
colloquio di studi per il 17° centenario di S. Restituta, Lacco 
Ameno 6-8 maggio 1984, Napoli 1989, pp. 97-112.
9 Cfr. P. Monti, Ischia altomedioevale, Napoli 1991 p. 257 
e ss.
10 V. Onorato, op. cit.  f. 155  e ss.
11 Cfr. in ADI il «Notamento……» f. 9 r. 
12 Cfr. in ADI il fascicolo di San Pietro a Pantaniello.
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locus est securissimus ab omni periculo et metu 
turcharum et piratarum». E così il detto Dionisio, 
avendo realizzato «quoddam qualificatum opus at 
satis pulchrum edificium lapidibus incisis erectus 
cum quinque cappellis intus intra ornatum in cuius 
constructione ut dixit expensi fuerunt circiter duca-
ti quincentos», la consegna all’abate con la dote dei 
cinquanta ducati. L’abate, da parte sua, sarà obbli-
gato ogni settimana alla celebrazione di cinque mes-
se per gli obblighi della chiesa. Tutte queste norme 
furono sancite con un atto del notar Angilo di Giffo-
ni13.
	 Il quinterno di atti sull’abazia di S. Pietro si con-
clude con questa lunga dichiarazione che compen-
dia le varie fasi di tutta la vicenda.

ARCHIVIO DIOCESANO DI ISCHIA  
Cartella S. Pietro a Pantaniello

        f.  4  v. 
Nos infrascripti cives Regie fidelissime Civitatis Ischie 
Declaramo come il Magnifico Dionisio basso gen-
tilhomo de questa Citta ha produtto una bulla della 
Sacra Penitenziaria in carta di coiro con segillo pen-
dente expedita IIJ Idus Januarij14 anno tertiodecimo 
pontificatus pauli terij che fo nel anno 1547 Nella qua-
le bulla per …de jure patronato della batia di Santo 
pietro appantaniello propose quattro capi.
       f.  5  r.
Il primo  l’intratata di ditta abatia ad comune extima-
tione non excedere l’annua valuta de ducati 50 de oro 
de camera l’altro che la chiesa vecchia de ditta aba-
tia che era posta appresso il loco per causa del male 
aere de detto loco, et per timore de turchi et perico-
lo de corsali  più anni sono che se è possuto habitare 
che ora rimasta desolata, et cascata in ruina. Per il 
che supplicò  che se li concedesse in jus patronato, che 
esso magnifico dionisio harria augumentato li frutti 
et entrate delli ducati 50 di oro de Camera per mità, et 
che sul monte convicino l’harria, a sue spese de novo 
reedificato sotto l’invocatione de Santo pietro, onde 
la sedia apostolica essendo vero il proposto del aere, 
et dela nova valuta delli ducati 50 de oro de Camera, 
et ha edificata la ecclesia nova, et in augumento de 
mita li frutti ac si ex primeva fundatione erexisset ac 
fundasset, et dotasset li  conceda perpetuo ad se soi 
heredi et successori il juspatronato et tutto fusse con 
consenso del moderno abate che si trovava possessore 
nell’anno della bulla 1547 senza requisitione, et licen-
za del ordinario et altro che si fusse si come in detta 
bulla producto completamente se vide. 
Dunque  volendo esso magnifico dionisio suo loco 
ex tempore observare la dispositione de detta bulla, 
et adimplire quanto in essa se contenesse mediante 

13 Di questo documento a noi è pervenuta una copia in un 
quinterno del notar Giovan Domenico Vitale del 1563.
14  Corrisponde all’11 gennaio 1547.

istromento publico fatto alli 22 de 7bre ( settembre ) 
1547 consignao al beneficiato francesco basso che era 
abate possessore  consentione acceptante et recipien-
te  l’edificio fatto della ecclesia nova questa città sotto 
il castello et ducati vinticinque de oro de Camera so-
pra la maxaria che tene in Campagnano nel distretto 
della città per lo augumento delli ducati 50 de oro de 
Camera  de oro posta rendere, et mediante declara-
tione del 1547 declara essere vero la ecclesia vecchia 
de detta
      f.  5  v. 
abatia per lo maligno aere et timore et invasioni de 
turchi era desabitata desolata, et minata fatta stal-
la de bestie, et receptacolo de corpi morti putiferati, 
et essere vero no excedere l’annua valuta secondo lo 
canone extima de ducati 50 de oro de camera, et per 
verificatione produrre, et pone la nota ordinaria delle 
jntrate  allegando li strumenti delli affitti Dal quale 
modo trovandose adempito, et verificato succedendo 
vacare detta abatia per resignatione del sopradetto 
Reverendo Abate esso magnifico dionisio presentato 
il reverendo pompeo basso suo figlio et admisso dal 
ordinario fo istituito, et confirmato, et expedita bulla 
istitutoria alli 26 de decembre 1548. Il quale reveren-
do pompeo ha posseduto sotto tale presentatione, et 
bulla dal 48 al 1562 per anni circa 14, et cosi essen-
dono proceduti li soprascritti atti mediante bulle, et 
pubblici cauteli….. Hora il predetto magnifico dioni-
sio per che se ipsa existente in fatto se illustra la verità 
delle scripture ci ha richiesto che faciamo fede si l’a 
vero ditta ecclesia nova essere dentro de ditta cita de 
che sito, qualità perspettiva, et nobilità sia se era al-
tro monte convicino che fusse stata meglio situata con 
meglio aere, et più sicura da turchi, et che facciamo 
fede si la maxima di Campagnano dove, e preposto 
essere stati  datili Ducati 25 de oro de Camera per au-
gumento delle intrate si, e sufficiente bona, et le quali-
tà, et che facciamo fede si la vecchia chiesa per l’aere 
maligno del loco et timore, et invasione de turchi sia 
che sono più anni dishabitata desolata et cascata in 
ruina, et che faciamo fede per quel che se capa al con-
sapevolo nostro se l’intrata de detto  abate excedono  
l’annua valuta de 75 de oro de camera
     f.  6   r.
Noi per che la verita non puo occultarsi quando nasce 
fatto aperto che non può altremente essere intorno a 
queste ne queste, dicimo quel che de prima verita sosi-
ste, et costa in fatto, et cossì aver circal primo dicemo 
l’edificio, et quatro de ecclesia nova con cinque cap-
pelle costrutto sotto il castello chel magnifico dionisio 
basso ha consignato  invece della vecchia ecclesia de 
Santo petro appantanielo esser lo più bello qualifica-
to et sontuoso che sia dentro et fora la città de Ischia 
lavorato dentro, et fora sonno tutti intieri de petre de 
taglio, et lo giro de bascio, et de sopra dentro, et foro 
sono intero de prete de taglio, et archi delle cinque 
cappelle de dentro sono de integro ad integro de prete 
de taglio al  dispendio del quale edificio ad confesso de 
chi la sape, et ad suddito de expeti forno despesi me-
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glio de ducati cinquecento, e sito in la più bella parte 
della città, et e talmente qualificata sopra  che diletta 
in gran manera ad risguardarsi assai, et molto più 
bello edificio che non fusse stato la vecchia, et in altro 
sito meglio, et più salubre de aere, et securo de turchi, 
non se trova meglio che dentro la città.   
Circal secondo  decemo la maxaria essere sufficiente, 
bona et bella et grande, et de in pertantia che al com-
prare de essa sono cursi meglio de ducati ottocento 
et pero non e da farse dubbio che non siano sufficien-
temente posti  a li Ducati 25 de oro de Camera, per 
lungamente delle mita delli rutti che, e posta rendere 
ditta abatia, intorno al terzo dicemo essere vero  la 
vecchia ecclesia de santo pietro  e maligno aere del 
loco timore, et invasioni de Turchi che hanno tagliate 
le figure dei greci et mani essere stata dishabita, et 
abandonata, et cascata in  ruina a che
    f.   6   v.
non ce, a memoria de homo incontrario, et che ce ne 
hanno bestie, et  receptacolo de corpi morti pestiferati  
che haveva  chiave entrava, ne a memoria de presen-
ti, et  benche il magnifico dionisio habbia reedificata, 
et motatta de entrata, et toldala da quello horrescen-
tia cio gia se …….. pure nullo presume  ne habitarsi 
ne starci per la malignita del aere et timore de turchi 
como, e manifesto ad ogniuno che del presente vive in 
questa citta. 
In quanto al quarto de non excedere de annua valuta 
de Ducati 50 de oro  de camera perche labate ne da 
la nota  particolare, et de quel che rende essa abatia  
gia de somma affitti cola lista ne remettemo alla nota 
de detto abate cosi  dunque standola verità l’havimo 
noi  particolari consapevole del fatto la presente sot-
to scritta per la verità de nostre particolari proprie 
mani. Datum Ischie die VIJ mensisis septembris 1562 
Ioannes hieronimus funerius  U J P civis Isclanus pre-
dicte in quantum ad se est affirmo vera esse prout vidi 
ex bullas , et sui sententia quo ad assertiva prenarra-
torum et contentarum in ipsa fide circa presentatio-
nem  ecclesie et alia.
Ita est Jo dominicus……. unus ex civibus dicte civitatis 
Ischie qui se suscripsit manu propria.
Ita est Antonius Scottus unus ex civibus dicte civita-
tis Iscle pro conte, e niscimo che tene bene beneficij fa 
limosina in che le meglio pare delle intrate se da per 
limosina, a poveri et beneficio della ecclesia come era 
noto a tutta Ischia. Loisius pertatus e civitate  Iscle  af-
firmo quantum superius est expressus Ego ambrosius 
ferrarius et medicine doctor civis suprascriptis omnia 
esse vera affirmo
      f.  7  r.
et de malignitate aeris est verissimum nemo potest 
ibihabitare quam non infirmet et propter tanta aeris 
malignitate…… Jo Joanne Antonio cervera affirmo 
ut supra manu propria Jo Carlo Melluso de Ischia 
affermo ut supra  Jo Clerico francisco tortella affer-
mo quanto de sopra se contene. Ego Joannes Ange-
lus Monte affermo ut supra Jo anibello pertutto de 
Ischia affermo ut supra Jo Albano de Albanis Regio 

Caporale della citta de Ischia affermo ut supra manu 
propria: Jo pascale de  augustino Regio soldato affer-
mo ut supra Jo fabio paulillo Regio soldato affermo 
ut supra Jo berlengiero de crescienzo de Isca affermo 
ut supra Jo Jovan Alfonso laberta de Ischa affermo ut 
supra Jo Jacomo Antonio bono de Ischia affermo ut 
supra Jo pierro loisi ronto de Iscla affermo ut supra 
Jo Giovan Pietro incorvera affermo ut supra manu 
propria Jo Cola  vincenzo menga de Ischa  affermo 
ut supra
      f. 7  v.
Jo lucio pertutto  de Ischa affermo ut supra Jo Gio-
vanni Antonio fontanarosa de Iscla affermo ut supra 
Jo Joanne Antonio Assante de Iscla affermo ut supra 
Jo pietro antonio melluso detta città de Iscla affermo 
ut supra Jo Colella Canetta affemo ut supra  Notar 
Gasparro rugerius manu propria Philippus Casdia e 
civitate Ischie Regia Apostolica auctoritate publicus 
notarius  fidem  facio, supradictos nominatos, et co-
gnominatos cives, et habitatores et castri dicte civita-
tis numero triginta duo esse sub scriptos in presenti 
fide de propriis eorum manibus vere mihi notis, et co-
gnitis, et quia ita est hanc fidem feci et manu propria 
me suscripsi  in dictis actibus».

	 Alcuni anni dopo la stesura di questa lunga re-
lazione, il vescovo d’Avalos nella sua «Platea15» si 
limita alla solita laconica notizia: «Nella città  vi è 
la cappella et Abatia di Santo Petro à pantanello, è 
jus patronato delli Bassi, si possede per D. Giovan 
Francesco dell’Infrisco, ha di peso tre messe la set-
timana, rende ducati 9016».
	 Nel corso degli anni le rendite del beneficio si ac-
crebbero, per cui il vescovo Nicola Antonio Schiaf-
finati poteva scrivere nella relazione ad limina del 
1741 che la terza  chiesa dell’antica città è «sub  titulo 
S. Petri ad Pantanellum de jure patronatus laico-
rum  Familie Basso, translata a Monasterio sub 
eodem titulo quondam sita in loco, ubi adest lacus, 
juxta Balnea, mille passus a civitate dissita; in qua 
fundatus  est beneficium de eodem  jurepatronatus, 
quod annuos habet redditus  centum viginti circiter 
cum onere missarum sexaginta, quolibet anno, ac 
misse unius  solemnis  cum primis vesperis in due 
SS. Petri et Paulo sacra17». 
	 Nel corso del tempo però, in un’epoca che non so 
determinare, i ruderi dell’antica chiesa dell’abbazia 
di S. Pietro sul lago, furono sottoposti a restauro per 
cui la cappella di S. Pietro fu ripristinata  e per qual-

15  I nostri affezionati «25 lettori» sanno da tempo che que-
sto documento non è altro che la prima relazione ad limina 
presentata dal vescovo Innico d’Avalos nel 1598 e che si tro-
va nell’Archivio della Sacra Congregazione del Concilio (oggi 
Congregazione per il  Clero)
16  L’intera  «Platea» è pubblicata in P. Lopez, Ischia e Poz-
zuoli due diocesi nell’età della Controriforma, Napoli, Adria-
no Gallina Editore, 1991, p. 217 e ss.
17  Relazione ad limina del vescovo Schiaffinati del 1741.
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che tempo anche officiata nei giorni festivi. Infatti 
l’Onorato,  la  cui  opera risale ai primi  decenni del 
secolo XIX,  ci attesta  che «sul colle del lago ci era 
la cappella di San Pietro colla messa festiva e con 
la sollennità nel giorno del Santo a peso della fami-
glia Buonocore, dimessa18». 
	 La chiesa di San Pietro sul castello riuscì a supe-
rare anche lo scompiglio e le profanazioni degli altri 
luoghi sacri  ivi  esistenti  in seguito ai fatti che  si 
verificarono nel 1809. Infatti essa era ancora in fun-
zione nel 1820 al tempo della prima  visita pastorale 
del vescovo Giuseppe d’Amante19 nei cui atti  leggia-
mo: «tandem visitavit successive  cappellam  San-
cti Petri a Pantaniello supra castrum, in qua extat 
Beneficium  sub titulo eiusdem Apostoli de jure  pa-
tronatus olim Familiae Bassi, hodie Agnese, in qua 
adest Beneficium D. Pompeus Agnese, filius D. Isa-
bellae Bassi, et in ea etiam omnia laudavit20».  A 
tal proposito il Buonocore scrive ancora sull’abazia 
di S. Pietro: « Al tempo dell’ultima eruzione isclana 
-1301- i monaci (basiliani21) lasciarono Ischia, e il 
beneficio abaziale passò al castello, dove si era an-
data raccogliendo la città, alla dipendenza del cle-
ro secolare. Quando si presentò l’opportunità, l’a-
bate22 del tempo mise in libertà il beneficio nell’in-
dipendenza della chiesa, la quale andò battezzata 
Sanctus Petrus ad pantanellum. E quando nel 1823 
Ferdinando I di Borbone indemaniò il castello, il 
benefizio passò sulla spianata di Campagnano, con 
la rappresentanza reale  di un tempietto che, fino al 
1888, recò il nome di S. Pietro a pantaniello, quan-
do passò di vita l’ultimo abate23: D. Giacomo Agne-
se.  Anche quel tempiuccio, che era un filo della sto-
ria della chiesa isclana, è mutato destinazione24».
	 Gli atti della seconda  visita  pastorale del vesco-
vo d’Amante effettuata nel 1825-2625 non ci parla-
no della cappella di S. Pietro a Campagnano, segno 
che la sua costruzione non ancora è stata portata a 
termine. In quella di Felice Romano  del 1855, ecco 

18  V. Onorato, op. cit. f 162 v; E. Mazzella, op. cit. p. 251.
19  Su questo vescovo cfr. C. d’Ambra, Ischia tra fede e cultu-
ra, Torre del Greco 1998 pp. 120-124.
20  ADI. atti della visita pastorale del 1820 del vescovo Giu-
seppe d’Amante f. 13.
21  Per il Buonocore questi monaci sarebbero i Basiliani.
22  G.G. Cervera, tratti da vari documenti, riporta i nomi di 
alcuni «abati  di S. Pietro» tra il XVII e il XVIII secolo ( cfr. 
Cronache del ‘700 Ischitano, Melito 1982 pp. 15 e 186 ). 
23  Naturalmente non si tratta di un abate vero e proprio, 
nel senso di guida, o superiore,  di un monastero abitato da 
monaci, ma di un sacerdote titolare del beneficio al quale ve-
niva dato, impropriamente ma in ricordo dell’antica abbazia, 
il titolo di  «abate».
24  O. Buonocore, Sul Castello d’Ischia, Rispoli Editore in 
Napoli 1957, p. 103
25  ADI. atti della seconda visita pastorale del 1825-26 del 
vescovo Giuseppe d’Amante. Fino al 1855 non possediamo 
atti di altre visite pastorali effettuate dai vescovi d’Ischia.

quanto ci viene detto: «de mane ( il 18 giugno 1855 ) 
successive visitavit  capellam  sub titulo Sancti Pe-
tri, sitam supraviam publicam de jure patronatus 
Familiae Agnese, proprie D. Raymundi Agnese, fi-
lii D. Isabelle Bassi et in dicta capella publica extat 
Beneficium sub titulo ejusdem Apostoli de jure pa-
tronatus olim  Familiae Bassi, nunc vero Agnese, 
provisum multis annis in persona Sacerdotis D. 
Jacobi Agnese, filii dicti Raymundi; Et mandavit 
ipsi sacerdoti Benficiato immutare internum custo-
diae, illudque denuo immutare serico unius coloris, 
videlicet albi tantum, et fieri ad fenestras capellae 
cancellos ferreos; et reliqua laudavit26».

	 Le visite pastorali di Francesco di Nicola del 1873 
e 1876 trovano la cappella in condizioni mediocri e 
non emettono alcun decreto27. In discrete condizioni 
fu trovata ancora dalla visita pastorale del vescovo 
Gennaro Portanova nel 1885. Questi decretò sola-
mente di indorare la patena del calice e interdice 
una pianeta rovinata dall’usura e dal tempo28.
	 Da questa cappella proviene  la tela del secolo XIX, 
oggi nel Museo Diocesano di Ischia, raffigurante la 
Madonna delle Grazie che fa sprizzare dal suo seno 
la goccia di latte sulla Anime del Purgatorio che si 
trovano ai suoi piedi, e i santi Vito e Pietro Apostolo 
con ai suoi piedi il ritratto del committente.
	 Dopo l’abbandono della cappella, la tela fu collo-
cata nella sacrestia della chiesa dell’Annunziata e da 
lì di recente è stata portata in deposito nel Museo 
Diocesano. La cappella, invece, che si trova a pochi 
passi  dalla piazza di Campagnano, è ancora in piedi, 
in condizioni statiche discrete, ma abbandonata e 
adibita a deposito di varie masserizie dismesse. Ben 
conservati sono, invece gli stipiti del portale di pi-
perno, pietra vulcanica usata  nella nostra Isola per 
realizzare gli stipiti e i portoni delle case e di parec-
chie chiese.
	  Per fortuna è ancora in buono stato di conserva-
zione la chiesa del castello che costituisce un raro 
esempio di architettura rinascimentale presente 
sulla nostra Isola. Spesso questo ambiente, a dir 
vero non vasto ma molto suggestivo, viene adibito a 
sala di incontri culturali e conferenze.         
                                                                            

 Agostino Di Lustro

26  Ibidem, atti della visita pastorale del vescovo Felice Ro-
mano del 1855, f. 14 v.
27  Ibidem, atti delle due visite pastorali  del 1873 e 1876 (vi-
sita di verifica).
28  Ibidem, atti della visita pastorale del vescovo Gennaro 
Portanova del 1885-88, f. 40. 
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Litolatria *, le pietre dell’isola d’Ischia 
e la religiosità dei primi abitanti

di Gianni Matarese

	 La pietra ha avuto da sempre un ruolo fonda-
mentale nelle culture antiche. Il suo impiego era 
finalizzato alla costruzione di oggetti e strutture. 
Oltre a ciò, l’uomo le attribuiva una valenza sim-
bolico-sacrale. In questo caso, la pietra rappre-
sentava qualcosa   o qualcuno ed esprimeva dei 
valori trascendentali. Caratteristiche, come la di-
mensione, la forma, la durezza e la resistenza nel 
tempo, la  ponevano su un piano diverso connesso 
ad un ordine mitico e, di conseguenza, sopranna-
turale.
	 Ad Ischia, la pietra, in tutte le fasi storiche, è 
stata utilizzata principalmente per fini costruttivi, 
grazie alla facile reperibilità, dovuta alla natura 
vulcanica dell’isola e alla presenza di diverse qua-
lità, più o meno dure. Già in epoca preistorica, gli 
abitanti del villaggio del Castiglione ricavavano le 
basi per le loro capanne scavando all’interno della 
roccia. I Fenici poi, secondo Pietro Monti, utiliz-
zavano le pietre biancastre di tufo epomeico per 
incidere il loro alfabeto (la pietra di Pithecussai1).
	 I Greci intagliavano blocchi di tufo con asce di 
ferro, come è dimostrato dalle scoperte di Punta 
Chiarito, dove è stato ritrovato un macigno di tre-
centocinquanta chili in cui si stava ricavando una 
vasca di forma circolare. Inoltre  la pietra era usa-
ta nella costruzione delle mura perimetrali delle 
loro abitazioni e del recinto che delimitava lo spa-
zio dedicato all’orto. 
	 I Romani la impiegavano per le opere murarie 
ad opus incertum o ad opus reticolatum e per la 

1 Pietro Monti, Tradizioni omeriche nella navigazione medi-
terranea dei Pithecusani, La Rassegna d’Ischia, supplemen-
to al n. 1/1996, pag. 32: «In un contesto sicuramente preco-
loniale, riportato non a caso, ma espressamente utile, emer-
ge con chiarezza la «Pietra di Pithekoussai», recentemente 
scoperta, con segni incisi dell’alfabeto fenicio». In nota si 
legge una scheda del vulcanologo Antonino Italiano, secon-
do il quale si tratta di una pietra tufite, ceneritica, biancastra, 
liscia, locale, a prisma triangolare, utilizzata come tavoletta 
per insegnare a scrivere.

* La litolatria (λίθος = pietra e λατρεία = adorazione) 
indica la venerazione di pietre, considerate vere e proprie 
divinità o aspetti assunti da un’entità soprannaturale per 
essere meno astrattamente accostabile dai suoi devoti.

costruzione di cisterne scavate nella terra e rive-
stite da intonaco.
	 Nel periodo Medioevale le pietre erano usate a 
scopo difensivo. Esse venivano scelte,   levigate 
e conservate con cura in cumuli all’interno delle 
abitazioni per poi essere impiegate nei “colpi di 
pietra”.
	 Gli stessi contadini isolani hanno sfruttato tale 
elemento nelle costruzioni di parracine, palmenti, 
cisterne, ricoveri temporanei fino ad arrivare ad 
un’architettura rupestre di grande pregio qual è 
quella delle case di pietra, testimoniando così un 
ricco patrimonio di conoscenze antiche e soprav-
vissute ad ogni cambiamento.
	 Poco si è discusso sul possibile valore sacrale che 
le popolazioni dell’isola attribuivano all’elemento 
litico2, soprattutto se si considera quello che è sta-

2  La venerazione delle pietre è presente in numerose reli-

In alto la Pietra di Pithekoussai con segni dell'alfabeto feni-
cio, incisi davanti e sul retro (Scavi di S. Restituta).
In basso la Pietra di Pithekoussai: disegno delle parti anti-
stante e rerostante di Giorgio Di Scala.
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to accettato da molti studiosi sulla visione animi-
stica che dominava sull’isola già tra i primi abi-
tanti. È possibile rintracciarne alcune tracce  nella 
Grotta del Mago che, secondo il professore Mario 
Puglisi, altro non era che un tempio solare del pe-
riodo neolitico3.
	 “Si osservano frammenti di pietre tutti disposti 
in un senso, di forma simile e ben definiti.
	 E giù vien dato scorgere il rudere di un muro.
	 In un angolo si nota una sporgenza che dà tutta 
l’idea di un amuleto, l’avanzo di un idolo insom-
ma”...
	 Non può passare inosservato l’uso della pietra 
nella Necropoli di Pithecusa, ampiamente trat-
tato da Valentino Nizzo4, cioè di una «funzione 
rituale svolta dalle pietre che sormontavano le 
casse lignee delle tombe ad inumazione. In alcuni 
casi, infatti, alcune grosse pietre potevano avere 
la funzione di scongiurare il ritorno del defunto 
ostacolandone l’uscita dalla fossa. Una credenza 
attestata a livello archeologico ed etnografico e 
rientra nel tema più ampio della paura dei mor-
ti».
	 La stessa architettura rupestre, come afferma 
Ziviello, «… rispondeva ad altri e più sottesi si-
gnificati simbolici derivati dalle complesse stra-
tificazioni litologiche, l’inquietante aspetto delle 
case di pietra rimanda ancora una volta alla sa-
cralità dell’elemento litico nella cultura contadi-
na con i possibili significati biomorfici dei massi 
ed in particolare di quelli dei ricoveri della Fa-
langa (Fauce)…».

	 «… L’arte delle caverne proprio per il suo agire 

gioni antiche: Megalitismo - Il culto del Betillo nell’area Si-
ro-palestinese - Baitylos per i Greci (la pietra inghiottita al 
posto dell’infante Zeus) - La pietra di termine  per i Romani 
depositata nel tempio di Giove Ottimo Massimo sul Campi-
doglio (saxorum veneratio) - Anche nell’Antico e Nuovo Te-
stamento sono molti i riferimenti della pietra connessi alla 
dimensione del sacro.
3  Giovanni Platania, La Grotta del Sole nell’isola d’Ischia 
e il bradisismo in Bollettino della Società dei Naturalisti in 
Napoli, vol. XLIX, 1937, Atti pp. 115-121, scrive: «Trovandosi 
egli (Mario Puglisi) a villeggiare a Lacco Ameno, nell’iso-
la d’Ischia, mi narrò che nelle visite da lui fatte alla Grotta 
d’argento (anche Grotta del mago o del sole, ndr.), aveva 
acquistato la convinzione che quella fosse stata, in tempi 
preistorici, nell’epoca neolitica, un tempio dedicato al culto 
solare: la forma, la disposizione, le inconfondibili caratte-
ristiche che essa mostra lo hanno confermato in questa sua 
ipotesi». Il testo di G. Platania è anche riportato ne La Rasse-
gna d’Ischia 1/1998 pp. 3-5.
4     Valentino Nizzo, Ritorno ad Ischia. Dalla stratigrafia 
della necropoli di Pithekoussai alla tipologia dei materiali 
(Collection du Centre Jean Bèrard, 26), Naples 2007,

in un tessuto così ancestralmente percepito come 
vivente ne fa oggetto di figurazioni subconsce o 
programmate...».
	 Le enormi rocce di tufo epomeico, scivolate dal-
la cima del monte e poi scavate ed utilizzate come 
abitazioni o cantine e per altri utili scopi tra cui 
quello mimetico-difensivo, potrebbero essere 
accostate al fenomeno dei massi erratici di altre 
regioni italiane. A causa dello scioglimento dei 
ghiacciai, i massi erano trasportati in luoghi di-
stanti ed in pianura. Essi erano considerati dalle 
popolazioni primitive come dei veri monumenti  
naturali ai quali si assegnavano capacità miraco-
lose e terapeutiche. Infatti, a partire dal Paleoliti-
co,  diventarono oggetto di culto su cui venivano 
incisi coppelle e canaletti. In epoche successive, 
tali massi continuavano ad essere venerati poichè 
su di essi venivano incise croci o  presso di essi si 
usavano edificare cappelle o santuari. Molte sono 
le caratteristiche comuni con i massi ischitani.
	 Significativi sembrano due passi che si leggono 
nell’opera di Ziviello5:  
	 1) La  ruvida superficie  dei massi caduti dall’E-
pomeo «spesso ricoperta da un sottile strato di 
licheni, si presenta solcata da una complessa 
trama di incisioni, aperture, ingegnosi sistemi di 
canalizzazioni, fori, scale scolpite, incassi ed ag-
getti vari, opportunamenti adattati alla naturale 
conformazione del masso» (pag.8);  
	 2) «La protezione della casa, dei cellai e dei ri-
coveri viene generalmente affidata a due tipi di 
simboli, uno dei quali di carattere religioso: la 
croce in bassorilievo ripetuta in quasi tutti gli 
ambienti (si ritrova con frequenza anche una 
piccola edicola votiva scolpita nella parete ester-
na6). L’altro simbolo, di derivazione pagano-
magica, consiste in steli di grano raccolti in un 
piccolo fascio appeso alla porta d’ingresso; nel 
duplice significato allusivo, tale simbolo dovreb-
be allontanare la presenza del malocchio dalla 
casa, e contemporaneamente propiziare la ferti-
lità dei campi» (pag 7, nota 7).
	 Ma scoprire quali fossero le credenze religiose 
concepite dai primi abitanti dell’isola è una ricer-
ca assai difficile.

5  Nicoletta d’Arbitrio e Luigi Ziviello, Ischia, l’architettura 
rupestre delle case di pietra, ESI 1991, p. 132 e p, 7 nota 7.
6  A proposito delle edicole votive presenti in tutto il nostro 
territorio, esse potrebbero dimostrare la presenza nell’iso-
la del culto delle pietre poichè non sarebbero altro che una 
forma piu raffinata ed evoluta di precedenti forme di culto: 
Massi- albero sacro- pali - colonne- pilastro - croce ed infine 
l’edicola.
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	 Sarebbe necessario rintracciare quegli elementi 
distintivi presenti nella cultura indigena isolana 
prima dell’avvento e del contatto di altre culture.  
Forse le leggende e le storie autoctone legate alla 
pietra e tramandate dai nostri contadini, natural-
mente ripulite dallo strato superficiale di adatta-
mento cronologico, potrebbero almeno in parte 
chiarire la loro visione religiosa, così come gli 
stessi miti che provengono dal contatto con altre 
culture (vedi quella di Tifeo).
	 Tali leggende potrebbero conservare un substra-
to più antico, duro a morire, che ha continuato a 
sopravvivere, sostituendo le nuove divinità alle 
vecchie, in una sorta di sincretismo. Dai racconti 
giunti sino a noi, rileviamo che il Monte Epomeo7 

dovesse essere considerato come una deità sacra 
che svolge il compito di imprigionare, con la sua 
maestosa potenza, forze negative che cercano di 
ribellarsi. All’interno di esso vivono gli spiriti del 
monte che sono a guardia della quiete dell’Epo-
meo e intervengono quando le forze negative sono 
in procinto di iniziare la loro attività malvagia.
	 La tendenza a considerare sacre le montagne 
o i vulcani è piuttosto comune nella visione reli-
giosa di diverse culture primitive. Confrontando 
ad esempio i popoli delle isole polinesiane, notia-
mo che l’attività vulcanica eccitava fortemente la 
fantasia. La loro antica religione era molto legata 
(come si suppone anche la nostra) agli elementi 
naturali. Si credeva che la creazione del mondo 
fosse opera di un soffio di vita da parte degli dei 
che infusero il loro spirito all’universo e alle cre-
ature. Nell’immaginario, queste creature divine 
vivevano all’interno dei crateri dei vulcani, nelle 
acque, sulle cime delle montagne. Proprio queste 
ultime costituivano un vero e proprio universo 
totemico, un complesso di elementi e di forze da 
venerare.
	 La montagna «in quanto luogo di fenomeni ter-
ribili e misteriosi, come lampi, fulmini, nuvole 
scure e fitte nebbie,  fu divinizzata e poi divenne 
sede di divinità (la montagna come tale - osserva 
Piercarlo Jorio - era già sacra prima che nasces-
sero gli dei). Le più importanti religioni ebbero 
come sede di divinità o di eventi grandiosi una 

7  Ziviello, op. cit., sostiene che «L’incombente mole del mon-
te Epomeo nel mezzo dell’isola indusse fino all’antichità a 
ritenerlo il centro delle intense manifestazioni sismiche e 
vulcaniche. Tale credenza, protrattasi fino ai recenti studi 
di Rittman, rimanda del resto ad una concezione animi-
stica del territorio, che attribuiva alle rocce una vitalistica 
sacralità: Alcune tracce di tale culto pagano sono tuttora 
riscontrabili nella toponomastica di luoghi che cosituiscono 
la morfologia montuosa dell’isola».

montagna (Sinai, l’Olimpo, l’Ararat, ecc.)8».
	 Le pietre, come le caverne, nella loro sacralità, 
sono strettamente connesse con la montagna. Ad 
Ischia gli indigeni  consideravano entrambe come 
parti di un organismo vivente (l’Epomeo) e attra-
verso di esse si poteva interagire con il monte.
	 Si pensi alla grotta della Fundera descritta nel 
racconto del Bergsoe9: una caverna gelida che ter-
mina con un precipizio senza fondo dove si perce-
piscono ritmiche ventate che assomigliano ad  un 
respiro. Il suono diventa una costante che emerge 
in quasi tutti i racconti che riguardano le pietre o 
gli antri cavernosi  dell’isola (la pietra cantante, la 
valle del tamburo, le armi tintinnanti e la pietra 
perciata). Questi rumori insoliti e misteriosi che 
scaturivano dalle viscere della terra erano il mez-
zo con cui gli spiriti del monte o il monte stesso 
parlavano agli indigeni dell’isola.
	 Paolo Buchner10 molto interessato al pianoro 
della Falanga lo considerava «un villaggio stre-
gato di montanari pagani». Per il G. G. Cervera11  
le numerevoli pietre  che ivi si trovano «… non re-
stano solo pietre, ma vivi monumenti capaci di 
esaltare ancora il visitatore, il cui occhio vuole 
scoprire in esse il suo occulto passato…».
	 Questa distesa boschiva, sottostante alla vicina 
punta dell’Epomeo, è composta di molte forma-
zioni rocciose12, ognuna  con il proprio nome ed 

8  Gian Marco Mondino, Megalitismo, un mondo di pietra, 
un percorso attraverso antichi culti, prodigi, leggende e me-
galiti nelle Valli di Lanzo, Shan Newspaper, 2012
9  Vilhelm Bergsoe, La Pietra Cantante , Leggenda ischi-
tana. Il fenomeno nel racconto viene definito il respiro dei 
Mori
10  Paolo Buchner, in Natura, rivista di Scienze Naturali, vol. 
XXXIV, 1943. Il testo in tedesco è stato riportato nella tra-
duzione italiana di Nicola Luongo su La Rassegna d’Ischia 
7/1993; «… che sogno questo bosco di castagni, una volta, 
vigneto e frutteto. Pare un villaggio stregato di montanari 
pagani, con queste abitazioni di trogloditi che si nascondo-
no qua e là tra gli alberi» (pag. 17).
11  G. G. Cervera, Questa è Ischia, Napoli, 1955 e Le Pietre 
dell’isola d’Ischia in una Comunicazione al Centro Studi 
dell’isola d’Ischia del 4-10-1959, in parte riportata su La Ras-
segna d’Ischia 3/2002.
12 Castello di Pietra Martone, Stele del drago, Pietra del 
cavaliere, Pietra due grotte, Pietra grotta del poeta, Pietra 
del prete, Pietra del pennino - Pietra fontana di pescefora - 
Pietra della mandria -  Pietra perciata (Falanga) -  Sentiero 
della Pannoccia, antica mulattiera, che va da Monterone alla 
Falanga, Pietra Casa Mosca, Pietra Santa Maria al Monte 
presso l’omonima chiesa (Forio) - La Pietra di tramonta-
na in località Cuotto, Pietra Martone, Piscina Leggia, Pietra 
Spaccata, Pietra di Cazzuoli (Serrara) - Pietra dell’Acqua ed 
altre (Epomeo) - Pietra del Turco, Pietra del Mago, Pietro-
ne (Casamicciola) - La Pietra (Lacco Ameno) - P. Rapesta, 
Grotta del Pennino, Pietra Blox, P. di Schioppa, P. di Tatil-
lo, P. di Don Giovanni, P. di scappuccino, P. della Madonna, 
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messo, si attorcigliava intorno ad un’altra pietra, 
la cosiddetta “stele del drago”.
	 La leggenda potrebbe indicarci  una sorte di pro-
cessione rituale dove il serpente potrebbe rappre-
sentare i capi di sette villaggi  tutti sottoposti ad 
un ordine matriarcale14, non è un caso ma  sette 
sono le inflessioni dialettali presenti sull’isola15.

	 I partecipanti, giunti  alla stele del drago, atten-
devano forse l’arrivo degli animali che dovevano 
essere utilizzati per il sacrificio e che erano stati 
in precedenza  ammassati nella pietra denomina-
ta della mandria16. In questa occasione venivano 
ricordati i nomi e le gesta degli antenati di ogni 
villaggio.
	 La mia, me ne rendo conto,  è una interpretazio-
ne suggestiva, forse azzardata, ma che non manca 
di spunti di riflessione. Sono inoltre consapevo-
le, utilizzando le parole di Massimo Centini17 che 
«la specifica toponomastica non è conferma nel 
coinvolgimento di quella pietra, da tempi lonta-
nissimi nelll’universo mitico locale. Infatti può 
trattarsi di nome di origine recente, anche mol-
to recente, frutto dell’enfasi contemporanea»... 
«Più credibili quei toponimi che si riferiscono 
alle peculiarità fisiche o funzionali delle rocce, 
tipo: pietra forata, pietra marcia, pietra della 
vergogna18».

ginavano che all’origine dei devastanti moti della ‘terra tre-
mante’ vi fossero imperscrutabili sommovimenti di potenti e 
giganteschi animali mitici. Topi, ragni, tori, alligatori e dra-
ghi di straordinaria dimensione procuravano profonde ferite 
a una crosta terrestre configurata come una spessa pellicola 
cutanea di un corpo terracqueo palpitante di vita biologica».
14  Il serpente era simbolo di rigenerazione e di rinascita del-
la vita; tramite tra il mondo divino e quello umano, inoltre 
era uno degli attributi di Demetra. Inoltre è interessante ri-
cordare il culto della dea Bona, un culto prettamente italico e 
poi assorbito dai romani. Tale divinità profetica era oggetto 
di particolare venerazione soprattutto da parte delle donne 
romane, in quanto essa rivelava i propri responsi soltanto 
alle donne. Il  suo simulacro era una pietra scolpita a forma 
di genitale femminile, rifugio e tana dei serpenti, animali sa-
cri alla dea. Il tempio era posto sotto un saxum, una roccia 
sull’Aventino.
15  Giuseppe Baldino, Sostrato arcaico della lessicografia 
isclana, Centro di studi su l’isola d’Ischia - Ricerche contri-
buti e memorie - atti relativi al periodo 1944 , 1970 - Aree 
dialettali d’Ischia: 1) Ischia 2) Lacco-Casamicciola 3) Forio 4) 
Panza 5) Serrara Fontana 6) Barano 7) Campagnano.
16  Dal racconto della scrittrice Luciana Peverelli (La tempe-
sta ci portò a Ischia) apprendiamo l’esistenza di una pietra 
denominata “Voia” dove si dice che nei tempi antichi si im-
molava un vitello bianco al dio Sole.
17  Massimo Centini, Scritto sulla pietra - I significati dell’ar-
te rupestre.
18 I Racconti delle pietre della falanga come quelle vicine 
all’Epomeo sembrano dividersi in due filoni; uno più antico 

Isola d'Ischia - Pietre della Falanga

alle quali sono legate delle leggende. Dalla lettu-
ra di questi racconti si potrebbe desumere che la 
zona sia stata utilizzata come luogo di culto. L’offi-
ciante del rito evocava uno degli spiriti del monte, 
battendo con i palmi delle mani la pietra perciata. 
Ne scaturiva una melodia e da un’altra pietra, la 
“pietra martone”, veniva fuori  un enorme serpen-
te dalle sette teste13, che, ormai incantato e sotto-

P. del Cantariello, Cantone di Sparaina – Scogli: La Nave 
(Punta Imperatore), nel mare di Citara: P. Bianca, P. Nera, 
Pietre del Cavallone, Pietre Rosse - Scogli degli Innamorati, 
Il Lorio, L’Impisa, Lo scoglio di Nausica
13  Ugo Vuoso, Di fuoco, di mare e d’acque bollenti – Leg-
gende tradizionali dell’isola d’Ischia, Imagaenaria, 2002, 
pag. 15: «Le culture illetterate e premoderne, infatti, imma-
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Sarebbe necessaria un’indagine che tenesse conto 
della sinergia di diversi campi di indagine (arche-
ologia - linguistica – antropologia -  ecc.) per ave-
re una visione più chiara prima che quel poco che 
conosciamo venga perso inesorabilmente nell’o-
blio.
	 Vorrei ringraziare l’eminente Prof. Valentino 
Nizzo per la sensibilità dimostratami nel rispon-
dere ad alcuni quesiti che gli avevo posto, offren-
domi dei chiarimenti che sono stati fondamentali 
per la realizzazione di questo lavoro.

Gianni Matarese
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Conservazione e restauro dei monumenti  
(…) La conservazione e il restauro dei monumenti sono azioni che vanno condotte nel tempo 
e che, non si possono, e anzi non si devono mai considerare definitive. Succede spesso che 
alle parole e agli impegni solenni non seguano fatti. E così, quando si pone il problema di 
salvaguardare qualcosa, tutti si dicono d’accordo ma, se si tratta di impedire che intorno a un 
monumento o in un sito storico sorgano edifici residenziali e grattacieli, scompaiono quelli 
che potrebbero opporsi a simili scempi o negare certi permessi.
	 A volte ci si limita al lancio più o meno efficace e brillante di appelli, ma in breve tutto finisce 
e di salvaguardia non si parla più, né si paventano più possibili pericoli.
	 Una considerazione riguarda il modo in cui deve essere concepito ed eseguito il lavoro di 
conservazione e di restauro di un monumento qualsiasi. Più che trasformare, si deve mante-
nere. Occorre una manutenzione coscienziosa, è necessario un lavoro paziente, umile, oscuro 
che sia continuo e non occasionale: interventi di quotidiana attuazione, quasi da cura casalin-
ga, per non trovarsi poi gravati di ulteriori problemi. È più utile intervenire con un intervento 
non massiccio, ma puntale, come per esempio dovrebbe avvenire per le strade cittadine da 
tenere in costante osservazione e pulizia, specialmente per quelle cui erba e rifiuti creano 
spettacoli poco piacevoli. Tutte cose che dovrebbero essere viste e considerate da chi ammini-
stra e conosce soprattutto il paese, di cui ha voluto prendersi l’onere o il piacere di governarlo; 
il che non sempre è avvertito e molti si limitano a partecipare alle riunioni per il gettone di 
presenza.

*
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di Elettra Carletti

	 Nei giorni 8 e 9 aprile, ai Giardini Ravi-
no (Forio), ha avuto luogo l’ormai consueto 
appuntamento annuale con Meristema, un 
convegno incentrato sui temi della natura e 
dell’ambiente. 
	 L’argomento dibattuto in questa nona edizione 

Forio - Giardini Ravino

Meristema 2016
Il colore del paradiso

è stato “Il colore del paradiso”, ovvero il verde in 
tutte le sue accezioni. Il convegno è stato anche l’oc-
casione per inaugurare la mostra “Dodici verdi fati-
che” una serie di microinstallazioni polimateriche, 
ispirate al mito di Ercole, e realizzate interamente 
con materiali di scarto da Rossella Forenza, artista 
e psicologa, che ha anche chiuso i lavori del conve-
gno con un suo intervento dal titolo “Il verde e la 
psicologia”, che ha messo in relazione il verde della 
natura col benessere, o almeno il miglioramento de-
gli  stati psico-fisici negativi. 
	 Altri aspetti salutistici del verde tout court sono 
stati esplorati da Paolo Scotto, farmacista e naturo-
pata, sotto il profilo dell’alimentazione e degli inte-
gratori naturali di clorofilla; da Gianni Vuoso, il più 
noto istruttore isolano di yoga, che si è soffermato 
sul chakra del cuore, rappresentato dal colore verde 
nella fisiologia indiana; da Diego Navarro, medico 
ayurvedico, che ha illustrato la funzione del colore 
verde nell’ayurveda. I ragazzi dell’IPS “Vincenzo 
Telese” di Ischia, sotto la guida dello chef Angelo 
Imputato, hanno approntato per i convegnisti un 
intero pranzo con vivande tutte di colore verde: per 
l’occasione hanno presentato al pubblico la “Torta 
Meristema”, una variante all’aroma e al colore del 
basilico della tradizionale caprese bianca al gusto di 
limone. Invece il barman Raffaele Iodice ha inven-
tato un cocktail (Absinthe Imperial) espressamente 
per l’evento.
	 Il verde è un colore che occupa la parte mediana 

L'intervento iniziale del dott. Giuseppe Castiglione 
su "La percezione del verde"
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dello spettro elettramagnetico visi-
bile all’uomo. È la tinta più abbon-
dante in natura, perché la maggior 
parte della materia vegetale e al-
cuni organismi procarioti conten-
gono clorofilla, un pigmento che 
consente di convertire la luce in 
energia attraverso un processo di 
fotosintesi. La clorofilla assorbe la 
luce, rimanda indietro le lunghez-
ze d’onda del verde e lo fa percepi-
re all’occhio umano. Questo mec-
canismo della visione dei colori, 
e del  verde in particolare, è stato 
illustrato dal dr. Giuseppe Casti-
glione, mentre il funzionamen-
to della fotosintesi clorofilliana è 
stato spiegato dalla professoressa 
Giovanna Aronne, docente di Bo-
tanica presso il dipartimento di 
Agraria dell’Università Federico II 
di Napoli, durante la sua relazione 
su “Il verde delle piante” 

	 Nonostante la sua onnipresenza 
nell’ambiente, il verde è un colore 
che compare tardi nei manufat-
ti umani. Non ce n’è traccia tra i 
graffiti e le pitture parietali del 
Paleolitico, che presentano solo 
pigmenti bianchi e neri, ocra e ros-
so. Col Neolitico, si diffondono le 
pratiche di tintura, ma tra i primi 
colori usati sono i rossi e i gialli; 
solo molto tardi si affaccia l’azzur-
ro e ancora dopo il verde per le dif-
ficoltà tecniche di fissarli ai filati e 

ai tessuti. Questa lacuna materiale 
ha fatto sì che queste tinte siano 
poco presenti anche nell’orizzonte 
simbolico dell’uomo del Neolitico 
e dell’Antichità, tanto da suscitare 
dubbi sulla sua effettiva capaci-
tà di percepire questi colori, e in 
particolare il verde. Dubbi corro-
borati anche dalla povertà del les-
sico cromatico greco antico, che 
possiede solo due termini davvero 
definiti, leukòs e mélas, per indi-
care il bianco e il nero; e un terzo 
termine, erythròs, che comprende 
l’intera gamma dei rossi, senza di-
stinzione. 
	 Proprio questo lessico così eva-
nescente per i colori (Goethe fu 
tra i primi a segnalare questa par-
ticolarità) è stato, nella questione 
omerica, una delle prove a carico 
di un solo autore, e per di più cie-
co, dell’Iliade e dell’Odissea. Nel 
1858, William Gladstone (noto poi 
come Primo Ministro della regina 
Vittoria) pubblicò uno studio filo-
logico che evidenzia come, nei po-
emi omerici, su sessanta aggettivi 
riguardanti l’ambiente e il paesag-
gio, solo tre sono attinenti al colo-
re, dando forza all’ipotesi di una 
daltonia diffusa nell’uomo greco. 
Nel frattempo, gli scavi archeolo-
gici alimentavano questo pregiudi-
zio, mettendo in luce ritrovamenti 
vascolari con figure rosse o nere, 
frammenti architettonici e statue 
in marmo bianchissimo. 
	 Nella lingua greca antica, l’ag-
gettivo kyaneos indica un colore 
scuro qualsiasi: blu, viola, mar-
rone, nero…; l’aggettivo glaukòs 
rappresenta una tinta insatura, 
come quella dell’acqua, della cera, 
del miele, degli occhi  chiari; l’ag-
gettivo chloròs oscilla tra il verde 
e il giallo,  ma esprime sempre un 
concetto di «pallore», come nel 
superlativo “chlorotera”, con cui la 
poetessa Saffo descrive il proprio 
colorito nella celeberrima Ode alla 
gelosia. Solo in epoca ellenistica si 
diffonde l’aggettivo prasinòs, «co-
lor del porro», a indicare la gam-
ma del verde deciso, in particolare 
dei toni scuri.

	 I Latini possedevano invece una 
parola ben definita per designare 
il colore verde, “vĭridis”, che si ri-
collega a un’ampia classe seman-
tica che esprime i concetti di vita, 
crescita, vigore: vis, vir, virere, 
virgo, virtus, virga, ver. Secondo 
l’etimologia di Varrone, «viride 
est id quod habet vires».  Virens 
è sinonimo di viridis, ma, più che 
alludere al colore, si fa carico di 
un senso metaforico di giovinezza, 
forza, coraggio. Le sfumature del 
verde si esprimevano con l’aggiun-
ta di prefissi: per-viridis (verde 
intenso, verde scuro); sub-viridis 
(verde pallido, verdastro). Speci-
ficazioni ulteriori sono: prasinus 
(color del porro, come in greco), 
herbeus (color dell’erba), glaucus 
(grigio-verde o verde-azzurro), 
galbinus (giallo-verde), vitreus 
(verde brillante). Il latino medie-
vale ha aggiunto smaragdinus 
(color smeraldo).
	 Ma, se ben presente nel linguag-
gio degli antichi Romani, il verde 
non compare altrettanto nella loro 
vita quotidiana, almeno fino all’e-
poca imperiale, a eccezione degli 
oggetti in vetro, appannaggio delle 
classi superiori. 
	 Con l’avvento dell’impero, sulla 
spinta della moda orientaleggian-
te, il verde compare sempre più 
nell’arte e nella decorazione, spe-
cie negli affreschi trompe-l’oeil 
che riproducono giardini.     
	 Nell’età di Tiberio, il verde co-
minciò a entrare nel guardaroba 
femminile, con grande scandalo 
dei benpensanti, per i quali era un 
colore barbaro: nel teatro romano, 
infatti, ogniqualvolta compariva 
un Germano, sempre rappresenta-
to in maniera un po’ ridicola, era 
immancabilmente vestito di verde. 
Tra gli imperatori romani, Nerone 
fu grande estimatore del verde: ne 
fece il colore dominante della de-
corazione della Domus aurea, at-
traverso gli affreschi e il drappeg-
gio di panni di seta; consumava 
porri in quantità, per incrementa-
re la diuresi, salvaguardare il cuo-
re, e migliorare la voce; usava una 

La prof.ssa G. Aronne durante la sua 
relazione su "Il verde delle piante"



La Rassegna d’Ischia n. 3/2016      53  

lente di smeraldo per riposare la 
vista; indossava un’uniforme ver-
de quando partecipava alle corse 
equestri, per la  factio prasina, la 
più popolare, la più vittoriosa. Con 
la divisione dell’Impero, a Roma, il 
Cristianesimo riuscì a imporre una 
rigida morale pubblica, che proibì 
gli spettacoli teatrali e gli eventi 
sportivi. 
	 Invece, a Bisanzio, le corse dei 
cavalli non solo resistettero, ma le 
squadre   assunsero anche il ruo-
lo di fazioni politiche: tra queste, 
quella dei verdi, la più popolare, 
tanto che una vittoria della squa-
dra avversaria dei blu, sostenuta 

dall’imperatrice Teodora, scatenò 
una guerra civile che ebbe come 
conseguenza la distruzione di par-
te della città  e 30.000 morti.
	 Nella Bibbia ebraica, non com-
pare nemmeno la parola «colore»: 
quando si allude a una tinta, lo si 
fa citando un materiale: oro, por-
pora, ebano, avorio. Le successive 
versioni aramaiche, greche, lati-
ne arricchiscono via via il lessico 
cromatico delle Sacre Scritture. 
Ma in questo lessico prevalgono il 
bianco, il nero, il rosso, poi il viola, 
il fulvo, il marrone, toni ricondu-
cibili al rosso. Rarissimi il giallo e 
il verde, assente il blu. Quando si 

trova la parola «verde» (yereq), 
si riferisce sempre alla vegetazio-
ne; oppure si trova sotto forma 
dispregiativa (qualcosa di simile 
a «verdastro»), associato ai cada-
veri e alla morte. Gli unici oggetti 
verdi  che compaiono due volte nel 
testo biblico sono gli smeraldi, il 
che spiega l’introduzione dell’ag-
gettivo «smaragdinus» nel latino 
medievale. I Padri della Chiesa co-
minciano a creare una ricca sim-
bologia, che investe anche i colori. 
Il verde però resta   in sostanza la 
tinta   della vegetazione. All’inizio 
del culto cristiano, non si usava-
no paramenti o abiti specifici per 
le celebrazioni. Col tempo si af-
fermò l’uso di stoffe bianche per 
le festività importanti, nere per le 
cerimonie luttuose e penitenziali. 
In epoca carolingia, il fasto pene-
trò anche nelle chiese: comparve-
ro paramenti e vesti liturgiche in-
tessute d’oro e incrostate di pietre 
preziose, ma ogni comunità eccle-
siastica manteneva i suoi usi locali. 
Dopo il Mille, si diffuse una certa 
uniformità: il bianco viene desti-
nato a Natale e a Pasqua, il nero al 
Venerdì Santo, il rosso alla Pente-
coste e all’Esaltazione della Croce; 
ma per il culto ordinario, valeva-
no ancora le abitudini di ciascuna 
chiesa.    
	 Nel 1195, Lotario di Segni (futuro 
papa Innocenzo III), nel suo trat-
tato sulla messa De sacro altaris 
mysterio, riprende, ampliandola, 
la simbologia coloristica già in uso 
nella liturgia per quanto riguarda 
il bianco, il nero, il rosso.  Ma in-
troduce una novità:  «Il verde deve 
essere scelto per le feste e i giorni 
in cui né il bianco, né il rosso, né 
il nero sono adatti, essendo un co-
lore medio fra il bianco, il rosso e 
il nero». Il verde si trova a essere 
così il colore adoperato con più 
frequenza nelle celebrazioni.    	  
	 Nel frattempo, in Europa, con le 
invasioni barbariche, si erano dif-
fusi panni tinti di verde secondo le 
consuetudini nordiche, che dispo-
nevano di piante da cui si ricava-
vano pigmenti verdi stabili: felci, 

Torta Meristema
Ingredienti - 300g mandorle bianche tostate, 300g zucchero, 200g 
cioccolato bianco, 200g burro, 5 uova,
100g basilico fresco, 1cl rhum, 50g  zucchero al velo
Tritare le mandorle tostate con metà dello zucchero ed il cioccolato 
bianco, montare a spuma il burro con l’altra metà dello zucchero, 
separare le uova, montare gli albumi a neve ferma, frullare il ba-
silico con il mixer aggiungendo un cl di rhum.  Unire al composto 
di tuorli e zucchero il composto tritato, i tuorli e il basilico frullato, 
amalgamare con cura, unire gli albumi montati con un movimento 
dal basso verso l’alto fino al completo assorbimento, versare in uno 
stampo precedentemente unto e spolverizzato con farina e cuocere 
a 160° per circa 40/50 minuti. Lasciar raffreddare, capovolgerla su 
di un piatto di portata e cospargerla di zucchero al velo.

Piatti presenti sul buffet verde
Innanzitutto è stata estratta la clorofilla dal basilico, dal prezzemo-
lo e dagli spinaci per poter colorare in maniera naturale tutte le 
preparazioni.
Zeppoline con germogli di fave fresche, crespelle verdi con gam-
beretti, involtini di verza con salsicce, involtini di verza con gam-
beretti, lasagnette verdi con “friarielli”, làgane verdi con cimette 
di fave, tagliatelle verdi con pesto di zucchine, zeppoline dolci con 
finocchietto selvatico, “cianfotta” (misto di patate, melanzane spi-
nose, broccoli, zucchine, carciofi, fave e piselli stufate con cipolla), 
pizza di scarole.  (Angelo Imputato)

Cocktail : Absinthe Imperial
Ingredienti:  zolletta di zucchero aromatizzata con lime, gocce di 
angostura, ½ fettina di lime, ciliegina verde al maraschino, 1cl di 
assenzio, 9cl di spumante secco.
Procedimento Tecnica building: Aromatizzare la zolletta di zucche-
ro imbevuta di gocce di Angostura-bitter in un flute, Aggiungere la 
ciliegina e la fettina di lime, Aggiungere l’assenzio, Colmare il tutto 
con lo spumante. (Raffaele Iodice)
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frassino, betulla, piantaggine. I 
sovrani romano-barbarici, fino ai 
Carolingi, saranno sempre rap-
presentati vestiti di rosso (retaggio 
della porpora romana, simbolo di 
potere) e di verde, il colore di Celti 
e Germani.
	 Ma un’altra invasione porta altro 
verde in Europa: quella araba. Nel 
Corano i cenni al colore sono rari: 
quelli al verde sono sempre posi-
tivi, associati alla vegetazione, alla 
primavera, al cielo, al paradiso. 
	 Secondo un’antica tradizione, il 
verde sarebbe stato la tinta predi-
letta del Profeta per poi diventare 
il colore dinastico dei suoi discen-
denti, i Fatimidi, contrapponen-
dosi al bianco degli Omayyadi e 
al nero degli Abbasidi. Nel XII 
secolo, dopo la caduta dei Fatimi-

di, il verde cessa di essere il colore 
politico di una fazione  diviene la 
tinta unificante dell’Islam, anche 
per contrapposizione al rosso e al 
bianco dei Crociati, come la mez-
zaluna diviene il simbolo opposto 
alla croce. Il verde diventa il colore 
sacro dell’Islam, simbolo dell’ac-
qua, della ricchezza, della felicità, 
della speranza, del paradiso. Pro-
gressivamente, il verde compare su 
quasi tutte le copertine del Corano 
e scompare dai tappeti, per non 
calpestare la tinta santa. L’Impe-
ro ottomano, sulla scorta di quello 
bizantino, adotterà il rosso come 
colore del potere, ma manterrà il 
verde come colore religioso. Dopo 
la frammentazione dell’Impero ot-
tomano, molti Stati nazionali arabi 
faranno del verde la loro bandiera.  

	 Anche per la civiltà europea, il 
basso Medioevo è un periodo di 
diffusione del verde: il suo uso nel-
la vita quotidiana si amplia e la sua 
simbologia si arricchisce. Il rinno-
vato interesse per la filosofia ari-
stotelica induce ad apprezzare la 
temperanza e il giusto mezzo, con 
cui il verde si trova a coincidere.  
Tra le arti,  si affermano le minia-
ture, gli smalti, le vetrate, in cui il 
verde trova gran risalto. I giardini, 
dove il verde impera, divengono 
un topos figurativo e letterario. 
Come colore della speranza, il ver-
de diviene la tinta degli abiti delle 
ragazze da marito e delle donne in-
cinte. Nei romanzi e nei poemi ca-
vallereschi medievali, l’eroe incon-
tra spesso un cavaliere, designato 
dal  colore del suo equipaggiamen-

Aspetti dei Giardini Ravino
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to: il cavaliere bianco ha sempre 
valenza positiva; il cavaliere rosso 
è invece sempre animato da catti-
ve intenzioni; il cavaliere nero può 
essere buono o cattivo, ma è un 
personaggio che, per qualche mo-
tivo, cela la sua identità; il cava-
liere verde è sempre un uomo gio-
vane che col suo comportamento 
troppo audace o sconsiderato tur-
ba l’ordine prestabilito. Nonostan-
te questa gran presenza del verde 
negli abiti, negli ornamenti e nelle 
gualdrappe dei cavalieri, tra i sei 
colori araldici (bianco, giallo, ros-
so, blu, nero e verde),   il verde è il 
meno rappresentato negli stemmi 
della cavalleria e della nobiltà, at-
testandosi in ragione del 5% circa.  
	 Nel contempo si afferma anche 
una simbologia negativa del verde. 
La sua instabilità chimica lo fa as-
sociare a tutto ciò che è transeunte 
e inaffidabile: infanzia, giovinezza, 
bellezza, amore, speranza, fortu-
na, caso, destino. La sfumatura 
«subviridis» («verdastra»)   viene 
a designare il colore della mietitura 
(metafora della morte), della ma-
lattia, della carne in putrefazione. 
Nei bestiari medievali, gli animali 
pericolosi, reali o di fantasia, ven-
gono spesso raffigurati in verde: 
draghi, serpenti, coccodrilli, idre, 
basilischi, rane, sirene, balene, ca-
vallette. Pure elfi e folletti, creature 
della terra di mezzo tra l’uomo e la 
natura, esseri a volte benigni o in-
nocui, a volte dispettosi e maligni, 
vengono descritti spesso di colore 
verde. A partire dal XII sec., il dia-
volo, fino ad allora rappresentato 
dal nero delle tenebre e dal rosso 
delle fiamme infernali, diventa 
verde, forse per l’identificazione 
di questa tinta come colore sacro 
agli Islamici. Anche gli adepti del 
demonio, le streghe, si riconosco-
no dal colore verde: vestiti, occhi, 
denti, filtri magici….  Il verde è an-
che il colore del contraltare benefi-
co delle streghe, le fate. 
	 La caduta in disgrazia del verde 
alla fine del Medioevo ha, in parte, 
una ragione materiale: all’epoca, 
l’arte tessile era una vera e propria 

industria, regolamentata da leggi 
che suddividono attribuzione dei 
materiali (lana, lino, seta), compiti 
e fasi di lavorazione (filatura, tessi-
tura, cardatura, follatura, etc..).   
Nell’ambito della tintura, era vie-
tata la mescolanza: ogni tintore 
aveva una licenza per tingere solo 
con uno o due colori della stessa 
gamma. Usare l’antica tecnica tin-
toria introdotta in Europa da Cel-
ti e Germani, che aveva indotto il 
successo medievale del verde, ven-
ne così a essere impossibile, anche 
se, soprattutto in Germania, non 
mancavano i trasgressori, peral-
tro spesso individuati, processati, 
condannati e puniti. 
	 Ma anche usando le tecniche più 
efficaci di tintura, il verde rimane-
va un colore difficile da fissare con 
i mordenti disponibili all’epoca 
(aceto, urina), e la tendenza a sbia-
dire fa attribuire a questa tinta una 
connotazione d’incostanza, mu-
tevolezza, falsità, ipocrisia, tradi-
mento; così, spesso, nell’iconogra-
fia, personaggi ambigui o dai me-
stieri al limite del lecito (giullari, 
prostitute, boia) indossano spesso 
capi di vestiario o ornamenti verdi.
	 Tra i vizi capitali, il verde è asso-
ciato all’avarizia, all’avidità, all’in-
vidia. Nella realtà, come nella rap-
presentazione, i soldi si accumula-
no, si contano, si giocano, si vinco-
no e si perdono al «tavolo verde». 
Dal XIV secolo, a pagatori morosi  
e bancarottieri  viene imposto 
d’indossare un berretto verde. Il 
connubio tra verde e denaro sarà 
sancito definitivamente nell’800 
con la scelta di questo colore per 
le banconote del dollaro degli Stati 
Uniti d’America. 
	 Per tutta l’età moderna prosegue 
il discredito del verde, colore con-
siderato degno solo quando si trat-
ta della natura. Morale cristiana 
e decreti sul vestiario promulgati 
dalle autorità civili additano abiti e 
ornamenti  verdi come frivoli, im-
morali, peccaminosi. La Riforma 
protestante inaugura   un nuovo 
periodo di iconoclastia e cromo-
fobia: disegni e colori scompaiono 

subito dai luoghi di culto, poi dalla 
vita quotidiana e dall’abbigliamen-
to, in cui restano ammessi solo il 
bianco, il nero, il grigio; si tollera-
no blu e marrone, purché discreti. 
Ma anche per i cattolici, nel ‘600, il 
colore più usato per l’abbigliamen-
to, nelle corti regali, è il nero. Tut-
tavia, i sovrani francesi mostrano 
una certa predilezione per il verde. 
Enrico IV si guadagna addirittura 
l’appellativo di «Vert galant», an-
che se non tanto per il vestiario, 
quanto per l’atteggiamento  di se-
duttore impenitente: nel francese 
medievale, questa locuzione allu-
de a uomini che si appostavano 
nei boschi, vestiti mimeticamente 
di verde, per assalire i passanti, 
depredare gli uomini e approfitta-
re delle donne. Ma nel salotto più 
importante di Parigi, la camera 
azzurra dell’Hotel de Rambouillet, 
dove le dame cosiddette «prezio-
se» si erano ritirate, inorridite dal 
comportamento scandaloso del 
sovrano, il verde era definito «spa-
ventosamente deprecabile». E nel 
contemporaneo teatro di Molière, 
dettagli verdi nel costume di scena 
denotavano un personaggio ridi-
colo o sgradevole.   
	 Gli aspetti più strettamente arti-
stici e semiologici del verde e del-
la chimica per produrlo sono stati 
approfonditi dalla pittrice Cecilia 
D’Angela, specializzata nella raffi-
gurazione di piante e giardini. 
	 Le nuove classificazioni scienti-
fiche dell’età moderna declassano 
il verde in quanto colore seconda-
rio. In pittura, per rendere il verde 
si usavano terre verdi, malachite 
polverizzata, verderame prodot-
to   artificialmente. A partire dal 
Seicento, si prendono a mescolare 
pigmenti gialli e blu, pratica già 
diffusa   tra i miniaturisti medie-
vali. Il procedimento si afferma, 
definitivamente, non senza   resi-
stenze, nel secolo successivo. Nel 
‘700, i progressi della chimica fa-
voriscono la supremazia del blu su 
tutti gli altri colori, anche a scapito 
del verde, almeno fino a fine seco-
lo. All’inizio dell’800, sarà Goethe 
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a rivalutarlo, col suo trattato sulla 
Teoria dei colori, dove lo racco-
manda per il vestiario della classe 
borghese e per la decorazione degli 
interni, specie delle stanze adibite 
alla convivialità   e al riposo; ma 
Goethe farà pittare di verde anche 
il suo studio.
	 Nella segnaletica marinara, sul 
finire del ‘700, si diffonde un co-
dice semiologico che ai divieti as-
socia il rosso (considerato il colore 
di maggior spicco) e ai permessi il 
verde (considerato l’opposto del 
rosso). Nell’800, questo codice si 
propaga alla segnaletica ferrovia-
ria;   nel ‘900 a quella   stradale. 
Questi nuovi usi del verde, insieme 
con le significazioni tradizionali di 
cambiamento, trasgressione, spe-
ranza, conferiscono a questo co-
lore una valenza politica libertaria 
che ha fatto sì che entrasse in mol-
te bandiere nazionali, non ultimo 
il tricolore italiano. 
	 Nell’arte, sul finire dell’800, ul-
teriori progressi della chimica e 
l’uso di dipingere en plein air riva-
lutano il verde.  Al principiare del 
‘900, però, l’affermazione dell’a-
strattismo riconduce la pittura alla 
contemplazione delle forme geo-
metriche e dei colori primari, con 
l’aggiunta del bianco  e del nero: il 
verde scompare dalle tavolozze de-
gli artisti.   

	 Il sommelier Tommaso Mascolo 
ha illustrato gl’incantesimi della 
“Fata verde”, la bevanda a base di 
assenzio che ha furoreggiato nella 
Belle Epoque e intorno alla quale 
si è costruita una vera e propria 
estetica. Prodotto per la prima vol-
ta nel 1799, in Svizzera, in Val de 
Travers, nel Cantone di Neuchatel, 
l’assenzio fu introdotto  in Francia 
nel 1830, per prevenire le malattie 
contagiose (tifo, colera, dissen-
teria), durante il rimpatrio delle 
truppe dalla conquista d’Algeria. Il 
gusto forte, le proprietà inebrianti 
e afrodisiache ne decretano il suc-
cesso, anche per il concomitante 
vertiginoso aumento del prezzo 
del vino, causato dal diffondersi 
della fillossera tra le viti in quel pe-
riodo.  Prima a Parigi, poi in tutta 
Europa, scocca l’«heure verte»: 
una pausa tra le 17 e le 19, in cui 
consumare la bevanda come ape-
ritivo  e intrattenersi in avventure 
galanti, per cui quel momento del-
la giornata s’identificò anche  con 
«l’ora dell’adulterio». Ancora una 
volta il verde torna a essere sim-
bolo di trasgressione! Dalla metà 
dell’800 ai primi anni del ‘900,  
l’assenzio fu la bevanda preferita 
di Baudelaire, Verlaine, Rimbaud, 
Van Gogh, Oscar Wilde, gli artisti 
della Scapigliatura milanese, Pi-
casso, Hemingway. Uno dei motivi 

per cui l’assenzio è così apprezza-
to dagli artisti è perché provoca 
sinestesie,  che soprattutto i poeti 
francesi riproducono   nelle loro 
composizioni. Emblematiche le 
liriche di Charles Baudelaire, Cor-
rispondenze, e quella di Arthur 
Rimbaud, Vocali. Insomma, il ver-
de non è solo il colore del paradiso 
terrestre, o del paradiso islamico: 
è anche il colore dei paradisi artifi-
ciali. Gli effetti dell’intossicazione 
da assenzio (allucinazioni, convul-
sioni, danni permanenti al sistema 
nervoso) non tardano a farsi sen-
tire, anche a livello sociale. Alcuni 
intellettuali, tra cui Emile Zola ed 
Edgar Degas, cominciano, nelle 
loro opere,  a deprecarne il consu-
mo, finché la bevanda viene vie-
tata nel 1915 in tutta la Francia. A 
seguito di un fattaccio di cronaca, 
la Svizzera precede la Francia di 5 
anni nella proibizione dell’assen-
zio. Di recente, privata la bevanda 
del thujone e diminuita la grada-
zione alcolica, l’assenzio è torna-
to in commercio ed è scoppiata 
la guerra per la registrazione del 
marchio esclusivo tra il cantone 
che ha inventato il liquore e la na-
zione che lo ha reso un fatto di co-
stume e di cultura  celebre in tutto 
il mondo.
	 In     età   contemponea,     coll’a-
vanzare  dell’industrializzazione e 
della dimensione metropolitana, 
il verde, evocativo della natura, 
appare sempre più un colore be-
nefico e desiderabile: nelle città,  
si aprono parchi pubblici,   si dif-
fonde l’hobby del giardinaggio, 
l’arredo urbano si tinge di verde. 
La connotazione salutare del verde 
lo fa assumere, via via, come colo-
re principale di strutture, arredi, 
uniformi, insegne sanitarie. Fin-
ché la guerra si è svolta secondo 
lo schema di un duello allargato,le 
uniformi dei combattenti sono 
state sgargianti. Col cambiamento 
della strategia bellica si sono im-
poste divise mimetiche. I primi ad 
adottarle sono stati i militari ingle-
si delle Indie Orientali, vestendosi 
di un grigioverde dalle sfumature 

Il prof. Gianni Vuoso che relazionato su "Il verde nel cuore : 
il IV chakra nella filosofia e nella pratica dello yoga"
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brunastre, detto «kaki», parola 
che in urdu significa «color terra», 
o «color polvere». Tra salutismo 
e militarismo, nelle società con-
temporanee assumono un’impor-
tanza sempre maggiore le attività 
sportive: la maggior parte di esse 
si svolge all’aperto e su un substra-
to erboso (calcio, baseball, rugby, 
cricket, golf, polo, croquet, bocce, 
tennis); ma anche altre attività 
competitive, come il biliardo o il 
ping pong, si svolgono su una su-
perficie verde. Testimonianza del 
fatto che il prato non ha solo la 
funzione di attutire le cadute dei 
giocatori, ma ha anche una valen-
za simbolica che evoca la fortuna, 
la sorte, il caso, la sfida, la vincita, 
la sconfitta, proprio come all’epo-
ca dei tornei medievali. A partire 
dal 1970, il verde assume in tutto 
il mondo connotazioni politiche, 
diventando la bandiera dei mo-
vimenti ambientalisti. La parola 

verde diviene sinonimo di eco-
logia. In Italia, il secessionismo 
nordico recupera come emblema 
ed elemento identitario il verde  di 
antica estrazione celtica,  contrap-
ponendolo ai colori giallo croceo e 
purpureo di Roma antica.
	 Colore mondano, politico, eco-
logico, sportivo, militare, medico, 
artistico, letterario, emblematico 
e problematico, il verde è soprat-
tutto il colore della natura, che 
richiama la condizione edenica di 
Adamo ed Eva, i quali dal paradi-
so terrestre furono cacciati perché, 
non contenti della loro perfezione 
umana, invidiarono quella divina. 
Beatitudine e insoddisfazione, 
speranza e invidia, avidità e perdi-
ta, giovinezza, immaturità e cam-
biamento sembrano indissolubil-
mente legati, nella cultura umana, 
all’insegna del colore verde. Ne 
è un mirabile esempio letterario 
l’apologo che lo scrittore unghe-

rese Sandor Màrai narra nel suo 
romanzo La donna giusta (1941): 
«… C’è un personaggio il cui più 
grande desiderio è che la vita gli 
conceda una cassetta da pesca 
verde…, una di quelle scatole di 
latta verde dove i pescatori tengo-
no amo, lenza ed esche. Quest’uo-
mo invecchia, la vita gli passa 
sopra la testa, finché un giorno 
gli dèi, mossi a compassione, de-
cidono di regalargli la cassetta 
da pesca … E allora, tenendo il 
dono agognato dalla vita, questo 
personaggio… osserva a lungo la 
cassetta e poi mormora: Non è del 
verde giusto…».

Elettra Carletti

Enzo Martino al Torrione di Forio
   Il 10 maggio 2016, al Torrione 
di Forio il M° Enzo Martino ha 
festeggiato i 60 anni di carrie-
ra, esibendosi in una eccellente 
performance di numerose can-
zoni tratte dal repertorio clas-
sico napoletano. Nella sala mo-
stre del Museo Civico Giovanni 
Maltese il bagaglio artistico del 
noto Maestro stabiese, che da 
diversi anni è cittadino foriano, 
ha attinto a piene mani dalle 
tantissime composizioni musi-
cali e canore del grande Raffa-
ele Viviani. L’evento, realizza-
to dall’Associazione Culturale 
Radici, ha visto protagonista la 
musica napoletana autentica. 
Quella che, sgorgando dalle abi-
li mani dei chitarristi, i maestri 
Enzo Martino e  Giovanni Di 
Lustro, ha toccato il cuore del 
foltissimo pubblico che ha ri-
sposto entusiasta, con generoso 

e scrosciante plauso. Un omag-
gio dovuto.
    Enzo De Martino (che si esibi-
sce col nome d’arte Enzo Marti-
no), è sempre stato uno studioso 
appassionato della canzone na-

poletana ed ha eseguito varie 
ricerche su S. Di Giacomo e R. 
Viviani. Incide, nel 1978, per la 
B.B.B. Ricordi il primo L.P. cui 
segue il secondo nel 1979. Ini-
ziano poi i concerti in parecchie 
località campane tra cui Capri, 
Forio, Lacco Ameno, Castel-
lammare di Stabia etc. Nel 2006 
inizia la collaborazione con il 
chitarrista Giovanni Di Lustro 
che tuttora perdura e che li ha 
visti ancora una volta acclamati 
da un variegato pubblico di tu-
risti e isolani al Torrione.                                                          
   Nel ringraziare il caloroso 
pubblico e il Maestro per l’en-
tusiasmante esibizione, l’As-
sociazione Culturale Radici ha 
offerto una targa ricordo per i 
sessanta anni di carriera, alla 
quale anche il Sindaco di Forio 
ha apposto la sua firma, e ha 
dato appuntamento al pubblico 
per altre iniziative e manifesta-
zioni.

*
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Ischia – Castello Aragonese
Ischia Film Festival

	 Dal 25 giugno al 2 luglio 2016 avrà luogo, 
nei suggestivi spazi del Castello Aragonese di 
Ischia, la XIV edizione dell’Ischia Film Festi-
val, alla presenza di illustri ospiti internazio-
nali.
	 La manifestazione ha ricevuto, per il terzo 
anno consecutivo, l’Alto Patrocinio del Par-
lamento Europeo dal Presidente dell’Unio-
ne Europea Martin Schulz, il quale così si 
è espresso: «Il Parlamento europeo nutre 
grande apprezzamento per questa iniziati-
va, divenuta negli anni una rinomata tra-
dizione artistica che consente di celebrare le 
culture europee e il cinema internazionale e, 
tramite questi, l’identità culturale e i valori 
di territori e persone, contribuendo nel con-
tempo a sottolineare la dimensione sociale 
della cultura e a promuovere il dialogo tra 
registi e spettatori».

Programma 

Sabato 25 Giugno 
• Ore 19.00 Brindisi di apertura per la tredicesima 
edizione del Festival, alla Terrazza del Castello 
Aragonese.

• Ore 20.30 Inaugurazione di una mostra fotografica
• Ore 21.00 Proiezione di un cortometraggio in pre-
senza dell’autore alla Cattedrale dell’Assunta

• Ore 21.00 Proiezione delle Opere in Concorso e 
delle opere delle sezioni speciali nelle seguenti 
aree del Castello Aragonese di Ischia: - Terrazza 
del Sole - Terrazza del Convento

• Ore 21.15 Proiezione di un lungometraggio in pri-
ma serata al Piazzale delle Armi 

• Ore 21.30 “Parliamo di Cinema” Gli autori delle 

opere in selezione incontrano il pubblico presso 
la Cattedrale dell’Assunta

• Ore 22.00 Proiezione di un lungometraggio alla 
Cattedrale dell’Assunta

• Ore 23.00 Proiezione di un lungometraggio in se-
conda serata al Piazzale delle Armi

Domenica 26 Giugno 
• Ore 19.30 Film Cocktail incontro riservato agli ac-

creditati professionali presso il Castello Aragone-
se

• Ore 21.00 Proiezione di un cortometraggio in pre-
senza dell’autore alla Cattedrale dell’Assunta

• Ore 21.00 Proiezione delle Opere in Concorso e 
delle opere delle sezioni speciali nelle seguenti 
aree del Castello Aragonese di Ischia: - Terrazza 
del Sole - Terrazza del Convento

• Ore 21.15 Proiezione di un lungometraggio in pri-
ma serata al Piazzale delle Armi 

• Ore 21.30 “Parliamo di Cinema” Gli autori delle 
opere in selezione incontrano il pubblico presso 
la Cattedrale dell’Assunta

• Ore 22.00 Proiezione di un lungometraggio alla 
Cattedrale dell’Assunta

• Ore 23.00 Proiezione di un lungometraggio in se-
conda serata al Piazzale delle Armi

Lunedì 27 Giugno 
• Ore 19.00 Film Cocktail incontro riservato agli ac-

creditati professionali presso il Castello Aragone-
se

• Ore 21.00 Proiezione di un cortometraggio in pre-
senza dell’autore alla Cattedrale dell’Assunta

• Ore 21.00 Proiezione delle Opere in Concorso e 
delle opere delle sezioni speciali nelle seguenti 
aree del Castello Aragonese di Ischia: - Terrazza 
del Sole - Terrazza del Convento

• Ore 21.15 Proiezione di un lungometraggio in pri-
ma serata al Piazzale delle Armi 

• Ore 21.30 “Parliamo di Cinema” Gli autori delle 



opere in selezione incontrano il pubblico presso 
la Cattedrale dell’Assunta

• Ore 22.00 Proiezione di un lungometraggio alla 
Cattedrale dell’Assunta

• Ore 23.00 Proiezione di un lungometraggio in se-
conda serata al Piazzale delle Armi

Martedì 28 Giugno
• Ore 10.00 Apertura della BILC Borsa Internazio-
nale delle Location e del Cineturismo ed a seguire 
XIII Convegno Nazionale sul Cineturismo, riser-
vato agli accreditati professionali.

• Ore 15.00 XIII Convegno Nazionale sul Cineturi-
smo riservato agli accreditati professionali (ses-
sione pomeridiana)

• Ore 19.30 Film Cocktail incontro riservato agli ac-
creditati professionali, al Castello Aragonese

• Ore 21.00 Proiezione di un cortometraggio in pre-
senza dell’autore alla Cattedrale dell’Assunta

• Ore 21.00 Proiezione delle Opere in Concorso e 
delle opere delle sezioni speciali nelle seguenti 
aree del Castello Aragonese di Ischia: - Terrazza 
del Sole - Terrazza del Convento

• Ore 21.15 Proiezione di un lungometraggio in pri-
ma serata al Piazzale delle Armi 

• Ore 21.30 “Parliamo di Cinema” Gli autori delle 
opere in selezione incontrano il pubblico presso 
la Cattedrale dell’Assunta

• Ore 22.00 Proiezione di un lungometraggio alla 
Cattedrale dell’Assunta

• Ore 23.00 Proiezione di un lungometraggio in se-
conda serata al Piazzale delle Armi

Mercoledì 29 Giugno
• Ore 10.00 Seconda giornata di lavori del XIII Con-
vegno Nazionale sul Cineturismo riservato agli 
accreditati professionali 

• Ore 15.00 Workshop riservato agli accreditati pro-
fessionali 

• Ore 19.30 Film Cocktail incontro riservato agli ac-
creditati professionali, al Castello Aragonese

• Ore 21.00 Proiezione di un cortometraggio in pre-
senza dell’autore alla Cattedrale dell’Assunta

• Ore 21.00 Proiezione delle Opere in Concorso e 
delle opere delle sezioni speciali nelle seguenti 
aree del Castello Aragonese di Ischia: - Terrazza 
del Sole - Terrazza del Convento

• Ore 21.15 Proiezione di un lungometraggio in pri-
ma serata al Piazzale delle Armi 

• Ore 21.30 “Parliamo di Cinema” Gli autori delle 
opere in selezione incontrano il pubblico presso 
la Cattedrale dell’Assunta

• Ore 22.00 Proiezione di un lungometraggio alla 
Cattedrale dell’Assunta

• Ore 23.00 Proiezione di un lungometraggio in se-
conda serata al Piazzale delle Armi

Giovedì 30 Giugno 
• Ore 19.30 Film Cocktail incontro riservato agli ac-

creditati professionali, al Castello Aragonese
• Ore 21.00 Proiezione di un cortometraggio in pre-
senza dell’autore alla Cattedrale dell’Assunta

• Ore 21.00 Proiezione delle Opere in Concorso e 
delle opere delle sezioni speciali nelle seguenti 
aree del Castello Aragonese di Ischia: - Terrazza 
del Sole - Terrazza del Convento

• Ore 21.15 Proiezione di un lungometraggio in pri-
ma serata al Piazzale delle Armi 

• Ore 21.30 “Parliamo di Cinema” Gli autori delle 
opere in selezione incontrano il pubblico presso 
la Cattedrale dell’Assunta

• Ore 22.00 Proiezione di un lungometraggio alla 
Cattedrale dell’Assunta

• Ore 23.00 Proiezione di un lungometraggio in se-
conda serata al Piazzale delle Armi

Venerdì 1 Luglio 
• Ore 19.30 Film Cocktail incontro riservato agli ac-

creditati professionali presso il Castello Aragone-
se

• Ore 21.00 Proiezione di un cortometraggio in pre-
senza dell’autore alla Cattedrale dell’Assunta

• Ore 21.00 Proiezione delle Opere in Concorso e 
delle opere delle sezioni speciali nelle seguenti 
aree del Castello Aragonese di Ischia: - Terrazza 
del Sole - Terrazza del Convento

• Ore 21.15 Proiezione di un lungometraggio in pri-
ma serata al Piazzale delle Armi 

• Ore 21.30 “Parliamo di Cinema” Gli autori delle 
opere in selezione incontrano il pubblico presso 
la Cattedrale dell’Assunta

• Ore 22.00 Proiezione di un lungometraggio alla 
Cattedrale dell’Assunta

• Ore 23.00 Proiezione di un lungometraggio in se-
conda serata al Piazzale delle Armi

Sabato 2 Luglio 
Ore 21.00 al Piazzale delle Armi Proiezione delle 
opere vincitrici del festival. Ingresso libero per gli 
accreditati settimanali.

Ore 20.30 alla Cattedrale dell’Assunta Chiusura del-
la XIV edizione dell’Ischia Film Festival.

Serata di Gala per la premiazione delle opere in con-
corso della XIV edizione del premio Internazio-
nale IFF.

	 Questo programma potrebbe essere soggetto ad 
integrazioni o piccoli cambiamenti. Le eventuali 
modifiche, i nominativi degli ospiti, gli artisti pre-
miati e le opere in concorso saranno comunicati nel-
la conferenza stampa ufficiale che si terrà nel mese 
di Giugno, nonché attraverso l’ufficio stampa del 
Festival e la pubblicazione sul sito www.ischiafilm-
festival.it

*






